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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 11,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del 31 gennaio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Angelini Armando per
giorni 3, Chabod per giorni 2, Piasenti per
giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di nomina di membri
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati chiamati a far parte della Com~
missione parlamentare consuItiva prevista
dall'articolo 58 della legge 27 ottobre 1966,
n. 910, -concernente: «Provvedimenti per lo
sviluppo dell'agricoltura nel quinquennio
1966~1970 )} i senatori: Bolettieri, Compagno~
ni, Conti, Gatto Simone, Gomez D'Ayala, Gri~
mal di, Lombardi, Militerni, Santarelli e
Tortora.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Norme interpretative ed integrative della
legge 13 giugno 1961, n. 528, contenente prov~

vedimenti per il completamento del PODtO
canale Corsini e dell'annessa zona industria~
le di Ravenna }) (1534-B) (Approvato dalla 7a
Commissione permanente del Senato e modi~
ficato dalla 9a Commissione permanente del-
la Camera dei deputati);

« Provvedimenti per completare il risana~
mento dei rioni /I Sassi /I di Matera e per la
loro tutela storico~artistica}) (1542~B) (Ap~
provato dalla 7a Commissione permanente
del Senato e modificato dalla 9a Commissio-
ne permanente della Camera dei deputati);

GIRAUDO e BARTOLOMEI. ~ « Dichiarazione
di inesigibilità di aLcuni crediti dell'Opera
nazionale ciechi civili }) (1754~B) (Approvato
dalla la Commissione permanente del Senato
e modificato dalla 2a Commissione perma~
nente della CamBra dei deputati);

«Modifiche alla composizione della Com-
missione interministeriale per la riattivazio-
ne, l'ammodernamento ed il potenziamento
dei pubblici servizi di trasporto in conces~
sione, di cui all'articolo 13 della legge 14 giu~
gno 1949, n. 410, e all'articolo 10 della legge
2 agosto 1952, n. 1221 }) (2039);

Deputato TRUZZI. ~ «Compensi per i

componenti della Commissione tecnica cen-
trale per l'equo canone di affitto dei fondi
rustici}) (2040);

Deputati PEDINI ed altri. ~ « Attribuzione

al Patronato scolastico del comune di Bre~
scia della proprietà della Colonia marina
/I Bresciana /I di Pietraligure}) (2041);

« Istituzione delle indennità di imbaDco e
di navigazione per il personale della Guar-
dia di finanza}) (2042);

« Aumento del fondo di dotazione del Me~
dio credito regionale umbro}) (2043);

«Sostituzione delle tabelle A, B ed E al-
legate alla legge 13 luglio 1965, n. 825, sul
regime d'imposizione fiscale sui prodotti og~
getto di monopolio dello Stato}) (2044).
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

MACAGGI e FERRON!. ~ « Indennità di ri-
schio di contaminazione radio:1ogica per i
tecnici di radiologia medica» (2018), previ
pareri della Sa e della 11a Commissione.

Annunzio di osservazioni e proposte sulla
diffusione della elettrificazione rurale tra-
smesse dal CNEL

P RES I D E N T E Comunico che
in data 31 gennaio 1967 il Presidente del Con~
siglio nazionale dell'economia e del lavoro
ha trasmesso il testo delle osservazioni e
proposte sulla diffusione della elettrificazio-
ne rurale.

Tale documento è depositato in Segrete-
ria a disposizione degli onmevoli senatori.

Discussione di mozione (21) e svolgimento
di interpellanze e di interrogazione sulla
prevenzione degli infortuni e sulla tutela
sanitaria del lavoro

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione di una mozione e lo
svolgimento di due interpellanze e di una
interrogazione sulla prevenzione degli infor-
tuni e sulla tutela sanitaria del lavoro. Si
dia lettura della mozione.

B O N A F I N I, Segretario:

MINELLA MOLINARI Angiola, BITOSSI,
BRAMBILLA, MACCARRONE, VACCHETTA,
FIORE, BOCCASSI, BERA, CAPONI, SAMA~
RITANI, TREBBI, SCOTTI, CASSESE, SI~
MONUCCI, ZANARDI.

Il SenJato,

constatata la gravità che ha assunto il
problema dei rischi e della nocività del la~

voro, di cui testimoniano i livelli di frequen~
za raggiunti dagli eventi dannosi invalidan-
ti e mortali, nonostante il calo dell'occupa~
zione e mentre sempre più preoccupante si
fa l'estendersi delle malattie da ambiente
e da ritmi di lavoro che intaccano la salute
fisica e psichica dei lavoratori e ne provoca~
no un logoramento precoce senza prece-
denti;

considerando quale prezzo di energie e
di dolore significa per le classi lavoratrici
tale processo, nonchè il costo economico di~
retto e indiretto che esso comporta per la
società e la responsabilità che implica per
una Nazione che proclama nella sua legge
fondamentale la salute diritto per tutti e
patrimonio essenziale della collettività in
uno Stato fondato sul lavoro;

considerando, altresì, quali ulteriori,
sempre più gravi, conseguenze comportano
processi di ristrutturazione produttiva e di
riorganizzazione delle tecniche del lavoro
che si svolgono sotto la spinta della ricerca
del massimo profitto in una chiusa visione
di esasperata produttività aziendale, in man-
canza di un adeguato sistema di controllo e
di intervento pubblico a tutela della salute
dei lavoratori;

rilevato come la legislazione italiana sia
carente in molti aspetti della tutela sanita~
ria inerente al lavoro e come il sistema di
controllo dell'applicazione delle norme, non~
chè di studio e intervento per l'adeguamen~
to della prevenzione antinfortunistica e sa~
nitaria del lavoro, risulti del tutto insoddi-
sfacente in quanto parziale, frammentario,
affidato ad organi essenzialmente burocrati-
ci o addirittura padronali,

impegna il Governo ad attuare una po-
litica della prevenzione dei rischi da lavoro
e della tutela della salute nei luoghi di la-
voro profondamente innovatrice, che affron~
ti la questione globalmente e organicamen-
te, assicurando, in armonia alle raccoman~
dazioni del BIT e ai voti recentemente
espressi dal CNEL e dal Consiglio superiore
di sanità, una organizzazione di servizi di
medicina del lavoro unitariament~ diretta,
pubblica e totalmente indipendente dalle
imprese, collegata ad un effettivo controllo
democratico all'interno dei luoghi di lavoro
cui tende anche !'intervento sempre più este-
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so dei sindacati per rafforzare il potere di
contrattazione dei lavoratori sulle condizio-
ni ambientali del lavoro e per la vigilanza
delle condizioni di sicurezza e di igiene.

Ai fini della realizzazione di tale indirizzo,
il Senato invita il Governo a prendere le
misure necessarie a:

dare efficacia agli articoli 40 e 103 del
testo unico delle leggi sanitarie e 55 del te-
sto unico della legge comunale e provinciale
promuovendo l'organizzazione di servizi di
medicina del lavoro da attuarsi presso gli
uffici sanitari comunali e attraverso la rifor-
ma della condotta medica e ostetrica, con la
riqualificazione della funzione sanitaria degli
Enti locali che deve essere sempre più orien~
tata verso la prevenzione, nel quadro delle
unità sanitarie locali e in vista della riforma
sani taria generale;

trasformare i Comitati provinciali an~
tinfortunistici in organi di controllo demo-
cratico, di studio e di iniziative, nonchè di
coordinamento dell'operato degli Enti e del-
le Istituzioni che agi,scono nel campo della
prevenzione, e predisporne, attraverso mi~
sure appropriate, il trasferimento presso le
Amministrazioni provinciali;

potenziare quantitativamente e qualita-
tivamente l'Ispettorato del lavoro onde ga-
rantire che l'azione di vigilanza, di control~
lo e di repressione sia armonizzata nel senso
che, di fronte alla violazione delle norme di
prevenzione e al mancato assolvimento da
parte dei datori di lavoro dell'obbligo sta~
bilito dall'articolo 2087 del Codice civile, gli
Ispettori del lavoro non si sottraggano alla
osservanza dell'articolo 2 del Codice di pro-
cedura penale che prevede l'obbligo per il
pubblico ufficiale di denunciare colui che ha
violato la legge;

dare pratica attuazione al decreto legi~
slativo luogotenenziale 1° marzo 1945, n. 82,
per la parte che riguarda il riordinamento
del Consiglio nazionale delle ricerche parti~
colarmente per quanto previsto ai punti 1
e 4 del capo 1° della suddetta norma, attri~
buendo al Consiglio nazionale delle ricerche
il compito di stabilire norme tecniche di
carattere generale per la progettazione, la
standardizzazione, l'unificazione, il collau-

do dei mezzi di produzione e delle costruzio~
ni, onde far corrispondere gli impianti pro~
duttivi e le attrezzature alle esigenze psico-
somatiche dell'uomo;

promuovere il rinnovamento della legi~
slazione antinfortunistica attraverso la ri-
forma dell'attuale Regolamento generale di
igiene (decreto del Presidente della Repub~
blica 27 aprile 1955, n. 547) e delle successi-
ve norme di cui è ampiamente dimostrata
l'incompletezza e l'arretratezza rispetto al-
le moderne conquiste dell'ergonomia e della
tecnologia, e a tale scopo incaricare la Com-
missione consultiva permanente per la pre-
venzione degli infortuni e l'igiene del lavoro,
prevista dal decreto del Presidente della
Repubblica sopracitato, di riesaminare la
intera normativa e fare adeguate proposte
di riforma. (21)

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze.

BON A F I N I, Segretario:

DI PRISCO, MASCIALE. ~ Ai Ministri

del lavoro e della previdenza sociale e della
sanità. ~ Per conoscere se non ritengano

sia cosa urgente prendere opportune ini~
ziative atte a promuovere una aggiornata
organizzazione di servizi di medicina del la~
voro per adeguare alle esigenze moderne di
tutela la prevenzione antinfortunistica e sa~
nitaria del lavoro.

Il rilevante accrescersi di eventi dannosi
invalidanti e mortali derivanti da ambiente
e ritmi di lavoro, conseguenza molto spes~
so del<la ristrutturazione e riorganizzazione
di tecniche produttive, fanno riscontrare co~
me inadeguate e basate su criteri burocra~
tici le relative norme tuttora vigenti nella
legislazione italiana. (451)

MACAGGI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conoscere se

e quali provvedimenti il Governo intenda
adottare, con l'urgenza imposta dalla persi~
stenza e, in determinati settori, dal preoc~
cupante aumento degli infortuni sul lavoro
e delle malattie di natura professionale, per
una più efficace azione di prevenzione di tali
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dolorosi fenomeni che incidono pesantemen~
te sia sulla salute e integrità fisiopsichica
dei nostri lavoratori, sia sulla economia na~
zionale;

se non ritenga dover provvedere, a tal
fine, ad una migliore strutturazione funzio~
naIe degli enti ed organi a tale opera di pre~
venzione deputati dalla nostra vigente legi~
slazione e da accordi internazionali, con ri~
guardo al coordinamento dei loro compiti,
all'adeguamento della loro azione e dei loro
mezzi alla incombente trasformazione tec~
nica nei vari settori operativi, nonchè ad una
maggiore incidenza della medicina del la~
voro in tale opera di prevenzione, mediante
una diretta estensione dei suoi interventi
nell'ambito lavorativo ed una autonomia
funzionale che a questi assicuri tempestività
ed efficacia. (50S)

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la interrogazione.

B O N A F I N I, Segretario:

AUDISIO. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per sapere se ri~ '

tiene siano sufficienti ed idonee allo scopo
da raggiungere le istruzioni recentemente
diramate per rendere efficace l'azione dei
comitati per la prevenzione degli infortuni
e per le malattie professionali, sia nella loro
espressione territoriale (Comitati regionali
e Comitati provinciali), quanto nella dina~
mica propulsiva e nel coordinamento della
attività dei diversi enti ed organismi prepo~
sti alla salvaguardia della sicurezza del la~
voro. E se, concordando con !'interrogante
nella constatazione dell'eccessiva inadegua~
tezza di mezzi e di personale qualificato per
una moderna prevenzione degli infortuni,
non reputi urgente porre allo studio, per una
rapida applicazione. metodi e soluzione che,
sulla base anche di esperienze di altri Pae~
si altamente industrializzati, rispondano ade~
guatamente alle umane esigenze di coloro
che, prestando la propria opera nei vari
campi dell'attività produttiva e dei servizi, I

richiedono il massimo di sicurezza per !'in~
columità fisica. (873)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale sulla mozione.

La senatrice Ang10la Mimdla Molinari ha
faco1tà di illustrarla.

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Signor Presidente, normal~
mente nella discussione di una mozione è
presente il Ministro competente. Non fac~
cio una questione personale, come credo
non la facciano gli altri presentatori.

P RES I D E N T E. Il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, senatore
Bosco, è attualmente impegnato alla Came~
ra per la discussione del disegno di legge di
conversione del decreto~legge sul trattamen~
to economico dei previdenziali. La Presiden~
za ha comunque sollecitato il Ministro ad
intervenire alla seduta non appena gli sarà
possibile. D'altra parte, è presente in Aula
i,l sottosegretario di Stato per il lavoro e la
previdenza sociale, onorevoLe Di Nardo.

B I T O S SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B I T O S SI. Prego la Presidenza di
trovare un rimedio a questo problema. A
me è già capitato la settimana scorsa di in~
tervenire sul problema dei previdenziali sen~
za che il Ministro fosse presente ed ho avu~
to la netta sensazione che i problemi da me
sollevati in quella occasione non fossero
stati ripresi nè illustrati al Ministro. Ora si
tratta di una mozione concernente una que~
stione importante. Questo non vuoI essere
una mancanza di rispetto al Sottosegretario
che ritengo capace di riferire la discus~
sione al signor Ministro, ma domando se
è possibile iniziare una discussione senza
la presenza del Mini,stm del Lavoro. È un
problema di principio che poniamo e che è
stato posto molte altre volte nella nostra
Assemblea e s'empre è stata trovata Ja so~
luzione per dare la possibilità a coloro che
parlano di avere presente il diretto contrad~
dittore che in questo caso è il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Dare ora
la parola alla senatrice Minella ed iniziare
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una discussione, ,senza che il diretto respon-
sabile del Dicastero, che deve rispondere ai
problemi che ella solleverà, sia presente, po~
trebbe anche dimostrare un certo disinte~
resse da parte del Ministero del lavoro. La
prego quindi di trovare una soluzione a
questo problema per non far parlare la sena-
trice Minella senza la presenza del Ministro.
È un anno che è stata presentata questa
mozione e in 365 giorni si poteva trovare il
tempo per essere presenti in questa discus-
sione.

P RES I D E N T E. Senatore Bitossi,
desidera dichiararle che io per primo sono
convinto dell'importanza della mozione pre~
sentata dalla senatrice Angiola Minella Mo-
linari, tanto è vero che io stesso ho presen~
tato una interpellanza su questo tema, in~
terpellanza che svolgerò in altra seduta.
D'altra parte vi sono delle esigenze parla~
mentari, in quanto, se è importante la di-
scussione di questa mozione, altrettanto e
forse più importante è la discussione alla
Camera dei deputati del provvedimento sui
previdenziali.

Per la convinzione che ho dell'importanza
della mozione, io non sono contrario a so-
spendere la seduta e, se i presentatori me lo
chiedono, io la sospendo; tuttavia ritengo
che si potrebbe anche procedere nella di~
scussione tenendo presente che l'esposizio~
ne della senatrice Minella Molinari sarà
raccolta a verbale, e che il Ministro avrà
modo, per lo meno per quanto riguarda la
parte che non avrà ascoltato direttamente,
di esaminarla nel resoconto stenografico.

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Si potrebbe chiedere telefonica-
mente al Ministro se è questione di un sem-
plice ritardo, se pensa di venire più tardi.

Io non ho nessuna difficoltà a iniziare; vor-
rei che fosse chiaro che non sollevo la que~
stione per faLLo personale, ma per rispetto
al problema stesso che dobbiamo trattare.

P RES I D E N T E. Comprendo, ma
il sistema bicamerale offre simili inconve-
nienti.

D I N A R D O, Sottosegretario di Sta~
to per ti lavoro e la previdenza sociale. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N A R D O, Sottosegretario di Sta-
to per il lavoro e la previdenza sociale. Ono-
revole Presidente, onorevoli colleghi, il Mi-
nistro si scusa di non essere presente in
questo momento; egli era impegnato a ve-
nire qui al Senato ad assistere all'interessan-
te dibattito che è all'ordine del giorno, ma
all'ultimo istante è stato chiamato per un
impegno di Governo importante almeno
quanto la questione della quale stiamo par~
landa. Io mi auguro che il Ministro fra non
molto potrà essere qui. L'onorevole Presi-
dente e l'Assemblea decideranno, comunque,
il da farsi. Io sono qui per ascoltare e per
prendere appunti, poichè, s,ia pure molto
sommessamente e modestamente, rappre~
sento in questo mO'mento il Minustro del
lavora.

P RES I D E N T E. Io allora inviterei
la senatrice Minella Molinari a iniziare, per
lo meno, il suo intervento di illustrazione
della mozione.

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, con gli altri presentatori della mo~
zione Ce pensa anche i presentatori delle in-
terpellanze) ci eravamo augurati che questa
iniziativa parlamentare potesse dare occa-
sione allo sviluppo di un dibattito da parte
dei membri del Senato e di una presa di
posizione e di impegni precisi da parte del
Governo, adeguati alla complessità e all'ur-
genza del problema che abbiamo posto.
Purtroppo devo dire che il ritardo di un
anno nella discussione di questa mozione; il
rinvio ripetutosi tre o quattro vO'lte sempre

a causa di problemi che venivano conside-
rati più urgenti e più gravi nonchè ~ lo

dico con amarezza e con dispiacere ~ que-

sto inizio non certo simpatico della discus-
sione, ci danno la conferma di quanto dice-
va prima, cioè del fatto che oggi da parte
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del Governo si sottovaluta in modo grave il
problema in discussione.

II problema riguarda la situazione che si è
venuta determinando, particolarmente nel I
corso degli ultimi anni, in materia di rischi
e di nocività del lavoro, e quindi la necessi~
tà, l'urgenza di una politica seria della pre~
venzione e del lavoro che affronti la tutela
della salute e della sicurezza nei luoghi di
produzione secondo il vero valore che il pro~
blema ha. Non si tratta infatti soltanto di
un grosso problema umano, di un grosso
problema sociale; si tratta anche di un
aspetto essenziale del problema della tutela
de]lasalute generale, di quell'integrità fisica
e psichica che la Costituzione afferma esse~
r,e «fondamentale diritto dell'individuo e
interesse della collettività)} e che, se riguar~
da naturalmente tutto l'arco della vita uma-
na, ha il suo centro, il suo perno nella fase
centrale della vita, cioè nell'età lavorativa.

Ma il problema della tutela della salute e
della sicurezza nei luoghi di lavoro, oggi,
non è importante soltanto in quanto aspetto
essenziale del problema della salute genera~
le del nostro popolo; es,so è, a nostm avviso,
condizione importante di tutta una politica
generale di sviluppo e di riforme democra~
tiche, che tenda a modificare un tipo di
equilibrio e di crescita della nostra econo-
mia, qual è quello che caratterizza l'attuale
fase di riorganizzazione e di sviluppo pro~
duttivo, fondato sull'aumento della produ-
zione e la diminuzione dell'occupazione, cioè
sull'incremento incessante dello sfruttamen~
to del lavoratore. Esso è condizione impor~
tante di una programmazione che rifiuti
radicalmente un concetto di p~oduttività e
di rendimento che, mirando a far produrre
sempre di più e più in f)1etta ad un minor
numero di persone, aggrava l'.intensità, la
pericolosità, l'onerosità psicofisica del lavo-
ro e, quindi, l'usura del,la forza-Javoro, favo-
rendo il disprezzo sistematico delle norme e
delle condiZJioni di sicurezza e di igiene del
lavoro, mentre il nostro Paese, la nostra

civiltà ha bisogn!o di uno sviluppo tecnolo-
gico e produttivo che garantisca non slOlo
più produzione, ma, insieme, più lavoro e
migliiori condizioni di lavoro, ,la difesa e la
valorizzazione della forzra lavol'o, aff'rontando
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fino in fondo il legame diI'etto che esiste
tra la tutela della salute dei lavoratori e le
caratteristiche antiumane, antisodali, antj~
economiche dell'attuale sisltema di sviluppo
produttivo che la programmazione ~ se
vuole indirizzarlo a fini di interesse ge[)Je-
rale e di benesseLe della oollettività ~ deve
avere lla volontà e la forza di modificare.

Con la mozione ci siamo proposti di con~
tribuire a che questo problema che, mi pa~
re, viene esaminato per la prima volta nella
nostra Aula, sia affrontato non settorialmen~
te, occasionalmente ma in modo organico,
globale, in tutti i suoi molteplici e complessi
aspetti che riguardano sia la salute che la
sicurezza del lavoratore, che riguardano la
condizione operaia e umana all'interno del
luogo di lavoro ed anche all'esterno, onde
valutare in modo corrispondente alla realtà
le dimensioni reali del problema; le cause
vere e profonde dei fenomeni; l'inadegua-
tezza, la carenza dell'attuale azione dello
Stato e, mi si permetta di aggiungere, an-
che la sottovalutazione, l'insensibilità da par-
te delle forze governative in tale campo, per
arrivare ad un rinnovamento profondo del-
la situazione: rinnovamento concettuale e
strutturale, giuridico e organizzativo, che
permetta di affrontare soluzioni veramente
adeguate.

Prima di tutto: come valuta il Governo
la portata e la gravità di questa questione
che, essendo sempre posposta ad altre que-
stioni più importanti, si direbbe non venga
considerata molto importante e grave?

Desidero fare questa domanda al Gover~
no, non perchè i Ministri del lavoro non ab~

I biano in varie occasioni, particolarmente ne~
gli ultimi anll!i (per esempio neBe risposte
alle interrogazioni, quando, poi avvengono
le tragedie, le grandi sciagure sul lavoro, op~
pure nelle giornate della sicurezza del la~
voro indette dell'ENPI), riconosciuto a pa~
role sia ,la gravità del problema, sia la man~
canza di un'adeguata politica del Governo
in rapporto alle situazioni reali ed alle stes~
se convenzioni e raccomandazioni interna~
zionali (dell'Organizzazione mondiale della
sanità, della Conferenza internazionale del
lavoro, della Comunità economica europea)
che l'Italia ha sottoscritte.
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Riferendomi anche alla conferenza stam~
pa tenuta dal presidente dell'INAIL, ono~

l'evo le Sansone, sembra anzi che, da que~
sto punto di vista, sia stato finalmente
superato quell'ottimismo veramente incre~
dibile, irresponsabile che si era cercato di
diffondere, per iniziativa soprattutto della
Confindustria ma con molta acquiescenza
anche da parte degli organismi dello Stato,
tra il 1961 e il 1962, a seguito di una mode~
sta riduzione in quell'anno delle cifre degli
infortuni e delle malattie professionali, men~
tre eravamo proprio nel pieno del periodo
in cui il problema si evolveva, si trasforma~
va in termini nuovi e più gravi, alla vigilia
di un nuovo, drammatico peggioramento,
come quello che infatti è avvenuto negli an~
ni successivi: '62, '63, '64.

Tuttavia, le constatazioni più realistiche
degli organi di Governo appaiono ancora
ben lontane da una analisi seria ed arganica,
da un'analisi di fondo della situazione af~
frontata nei suoi aspetti di quantità e di
qualità. E soprattutto appaiono ancora pe~
santemente influenzate e paralizzate da vec~
chi e o nuove concezioni di chiara ispirazio~
ne confindustriale, da valutazioni padrona~
li di oliasse che tendonO' a sottavalutare il
problema nella sua gravità come appunta la
Confindustnia lo sottovaluta e lo mistifica
cercando di coprire la realtà esistente nei
luoghi di lavoro, di eludere le vere cause e le
vere responsabilità. Certo, alle dichiarazio~
ni, alle ammissioni, alle buone intenzioni
espresse dal ministro Delle Fave, dal mini~
stro Bosco, dal presidente dell'INAIL, San~
sane, non è seguita alcuna azione precisa ed
organica di intervento e di rinnovamento.
Si è continuato, da parte del Governo, in
particolare da parte del Ministero del lavo~

l'O e degli organi ad esso collegati particolar~
mente preposti al problema, nell'ordinaria
amministrazione: non si sono avanzate idee
nuove, elaborate soluzioni nuove o, quando
qualche cosa si è fatto (mi riferisco, per
esempio, ad alcuni aspetti più recenti della
attività dell'ENPI, così come al progetto

presentato dal Ministero del lavoro nel 1965,
per il medico di fabbrica) ci si è poggiati an~

cara e sempre sui vecchi presupposti non
reali, ci si è ispirati ,ad analislÌ e indirizzi

errati, corrispondenti a gretti, unilaterali in-
I teressi di parte economica; all'interesse, di~

ciamolo chiaramente, del profitto privato,
nell'interesse delle aziende, al di fuori o con~
tra i lavoratori, nel vecchio quadro organiz~
zativo, caotico, sporadico ed inefficiente.

D'altra parte questo giudizio non è sol~
tanto nostro. Vorrei citare il documento che
il Consiglio superiore di sanità ha votato al~
la fine del 1965 sulla medicina del lavoro,
nel quale si. constatava che ({ nella relazione
ufficiale sullo stato sanitario del Paese pra-
ticamente non è trattata la parte relativa ai
pesantissimi problemi sanitari connessi con
il lavoro}); che essi « vengono affrontati, sia
pure con considerevole sforzo da parte degli
enti settorialmente preposti, in forma fram~
mentaria, non coordinata, parziale}} men~
tre la legislazione in materia è « gravemente
deficiente e ha bisogno di coordinamento e
di unitarietà di indirizzi }}.

D'altra parte, se andiamo a sfogliare i bi~
lanci degli ultimi anni del Ministero della
sanità e, soprattutto, del Ministero del la~
varo, anche negli anni in cui H fenomeno
si è fatto più drammatico, noi non troviamo
un'idea, una parola, un impegno nuovo su
tale problema. Non solo. Io ho fatto parte,
come altri colleghi, della Commissione in~
terparlamentare che ha elaborato il pro~
getto di legge delegata per il testo unico del~
le norme a,ssicurative sugli IÌnfortuni del la~
varo; ebbene, in qudla Commissione, rappre~
sentanti di varie forze politiche e sindacali,
con la collaborazione dei diversi Enti di
patronato dei lavaratori, avevano fatto uno
sforzo comune, serio, sincero per poter non
solo riordinare la complessa materia assi~
curativa, non solo apportare maggiori bene~
fici ~ il che in parte è avvenuto ~ ma per

fare qualcosa di più: per aprire la via, co~
me l'articolo 31 della legge delega ci autoriz~
zava, a una revisione radicale dei criteri va~
lutativi; aprire la via alla modifica di al~
cuni princìpi informatori di fondo: come
quello di affermare il nesso di causalità tra
lavoro e malattia, in qualsiasi forma la ma~
lattia si manifesti, superando quindi ogni
ristretto criterio fondato sulla tabellistica

e sulla casistica e, soprattutto, affermare ~

e questo era il nuovo punto ideale fonda~
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mentale ~ il diritto del lavoratore colpito
ad una prDtezione economica e '5anitaria che
non sia soltanto in funzione della riduzione
della capacità produttiva subìta e al fine
soltanto del suo recupero, come se l'uomo
contasse solo per il rendimento che può da~
re all'azienda produttrice, ma che conside~
l'asse l'azione riparatrice, sanitaria e assi~
curativa, dedicata all'uomo, visto in un nuo~
va rapporto con la produzione, nella sua in~
discutibile unità umana, che è biologica e
morale insieme, e in cui perciò l'atto ripa~
ratore avesse per fine primo non la restitu~
zione della capacità di rendimento, ma la
restaurazione della salute totale dell'indivi~
duo, l'attenuazione delle sue sofferenze, la
riparazione del dannosubìtD in quanto uo~
mo, non in quanto insieme di pezzi di un
meccanismo di produzione.

Questa doveva e poteva essere l'anima
nuova del testo unico. Ma questo contribu~
to prezioso, coraggioso che la Commissione
ha cercato di dare, il Governo non lo ha
raccolto, se non in minima parte, lo ha
frenato, lo ha insabbiato e il testo unico, og~
gi, nonostante quanto di positivo può avere
rispetto alla caotica normativa precedente,
è rimasto ancora nella gabbia dei vecchi
princìpi, economistici e privatistici e di una
concezione meccanicistica dell'uomo e del
lavoro, cui si anca l'q. la tradizionale politica
di esasperata capitalizzazione dell'INAIL, e
ha eluso la riforma, alcuni grossi problemi
di riforma come, per esempio, quello degli
infortuni in itinere che la Commissione ave~
va concluso e che il Governo oggi non ha an~
cara affrontato.

Ma una profonda contraddizione non mi
pare sia oggi soltanto fra Parlamento e Go~
verno. Poichè essa è soprattutto acuta nel
Paese: tra !'immobilismo, il conservatori~
sma, l'insensibilità del Governo su questi
problemi e la realtà della vita nelle fabbri~
che, nei luoghi di lavoro, le denunce pres~
santi dei lavoratori, i movimenti che si or~
ganizzano, le iniziative di studio che si mol~
tiplicano in cui il lavoro e la scienza insieme
cercano di far sentire la loro voce, lanciano
il loro grido di allarme, avanzano serie, im~
portanti proposte di rinnovamento; e tutto
questo movimento ha un riflesso nel Gover~

no stesso, oggi queste contraddizioni sono
scoppiate acute nel seno del Governo stesso:
per esempio, tra la posizione più dinamica,
più sensibile, più avanzata che nel corso del~
l'ultimo anno ha manifestato in materia l'or-
ganizzazione della sanità, il Consiglio supe~

l'i ore della sanità e il Ministro stesso della
sanità, così come anche da parte del CNEL
vi è un rinnovato interessamento e uno sfor~
zo di elaborazione su alcuni aspetti essen~
ziali (l'inchiesta sulla prevenzione in corso;
la formulazione di un progetto di legge per
gli orari di lavoro e la decisione di presen~
tarlo direttamente al Parlamento) mentre a
questi segni di movimento si contrappone la
stasi persistente, il conservatorismo pesante
del Ministero del lavoro; contrapposizione
che indica come non vi sia oggi nel Governo
alcuna base di una politica organica, di un
impegno coordinato e comune a tutto il
Governo che indichi che esso, nel suo insie~
me, e la cosiddetta maggioranza del centro~
sinistra, abbiano la volontà e la capacità po~
litica di affrontare questi problemi. D'altra
parte la riprova più significativa di tale ca~
renza di capacità e di volontà, della man~
canza di una PO'litica della prevenzione degU
infortuni sul lavom la dà lo stessO' piano
quinquennale di sviluppo dove il problema,
nel pur ampio e podel'O'so vDlume, nom è
nominato neppure una vDlta: nè nella parte
che riguarda la sanità, anche se pDssiamo
pensare che l'i:ndkizzo di accentrare l'azione
sanitaria nella prevenzione e di articolare il
servizio di prevenziO'ne sanitaria nelle unità
sanitarie locali mediante servizi di specifiche
specializzazioni posSla implicitamente signifi~
care una attenziDne e una prospettiva anche
per forganizzazione di un adeguato serv:izio
specializzato e decentrato di prevenzione sul
lavoro; ma soprattutto non è nominatO' in
alcuno dei capitoli che sono di competenza
diretta del Ministero del lavoro per quanto
riguarda l'occupazione, l'organizzazione del
lavoro, lo sviluppo tecnologico, la finalità
degli investimenti, nonostante che anche
questo sia un problema essenziale per le
scelte di fondo della programmazione, per
una programmazione che voglia essere vera~
mente democratica, realizzata nell'interesse
della collettività, tendendo alla creazione di
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una condizione civile ed umana per tutti i
cittadini e i ,lavoratori, capace di porre, a
tal fine, limiti precisi alle pretese del pro~
fitto.

Ma non si realizzano tali finalità, se non
si tutelano i lavoratori, non sOilo economica~
mente, ma anche fisicamente, da uno sfrut~
tamento che viene spinto oggi, in base alla
logica inumana del massimo profitto, fino
all'estremo logorio fisico e mentale, in una
situazione come quella italiana degli ulti~
mi decenni, in cui il padronato ha potuto
disporre, dal Sud, dalle campagne, con l'af~
flusso di nuova mano d'opera giovanile e
femminile, di nuove masse di lavoratori con
le quali facilmente sostituire i lavoratori
colpiti o precocemente logorati ed utilizzare
largamente il ricatto del posto di lavoro al
nne di imporre condizioni di lavoro a pro-
prio arbitrio.

Qual è diventata, infatti, nel corso degli
ultimi anni, la dimensione di questo proble~
ma? Vorrei ricordare alcune cifre a tutti
voi, raccoJte dalle statistiche ufficiali del~

l'INAIL e dell'ENPI. Nel 1950 il complesso
degli infortuni e delle malattie professionali
raggiungeva in Italia pressappoco i 500 mi~
la casi all'anno. Essi sono saliti ad 1 milione
100 mila con 3.417 casi mortali nel 1960. Nel
1965 siamo arrivati ad 1 milione 525 mila
con 4.491 casi mortali. Pare vi sia stata una
lieve diminuzione tra il 1964 e il 1965 colle~
gata alla fortissima contrazione della mano
d'opera in questo periodo; ma, in ogni caso,
restiamo ad un livello altissimo. Questi
dati vogliono dire infatti che in 15 anni la
cifra si è triplicata; che nella sola industria
in 4 anni ~ dal 1960 al 1964 ~ i morti le
malattie, gli incidenti sono aumentati 'del
50 per cento; che in 10 anni in cifra assoluta
abbiamo avuto in Italia 42.569 morti, 13 mi-
lioni 450 mila casi di infortuni indennizzati:
il che significa un infortunio ogni 20 se~
condi, un invalido ogni 10 minuti, un morto
ogni 2 ore; anzi, se consideriamo le sole ore
lavomtive, ciò vuoI dire che ogni ora di la~
voro, in Italia, un uomo o una donna muore
sul lavoro. Di qui l'esercito degli invalidi
del lavoro che sono oggi più di 900 mila;
permettete che lo dica io, da Genova, una
città che ha il triste primato in questo cam~

po con 45 mila infortuni all'anno di media.
Tutto ciò non ha soltanto delle terribili con-
seguenze umane e sociali, che non voglio
neanche sottolineare perchè penso che tutti
le immaginino con facilità, ma anche un co-
sto economico assai grave che pesa sulla
produzione, che pesa sulla collettività di cui
si può tentare un calcolo approssimativo.
Tale calcolo, solo in base ai dati ufficiali del-
l'INAIL, ci dice che nel 1965, per mancato
guadagno per assenza dal lavoro, si sono

i persi 50 miliardi; per mancata produzione
per assenza dal lavoro si sono persi 300 mi-
liardi; per spese dell'INAIL per assistenza,
recupero, assegni di invalidità, si sono persi
600 miliardi. Nel complesso la società paga
mille miliardi all'anno per questo fenome~
no e ciò nei limiti in cui il fenomeno è og-
gi ufficialmente registrabile e registrato. In-
fatti ~ e vengo al secondo argomento del-
la nostra mozione ~ oggi le cifre ufficiali so-
no non solo inferiori, ma enormemente in~
feriori e inadeguate al quadro effettivo del~
la realtà. Basta pensare a tutti gli infortuni
lievi che non vengono denunziati, in quan~
to le aziende, pagando un tasso di rischio
proporzionato al numero degli infortuni,
hanno ovviamente interesse a far passare co.
me malattie normali tutta una serie di infor~
tuni più leggeri. Basta pensare alla natura
estremamente restrittiva delle norme vi-
genti che riguardano, ad esempio, per la
medicina aziendale, circa 700 mila aziende
soltanto su un complesso di più di tre milio-
ni; basta pensare alle malattie non ricono-
sciute, non iscritte nelle tabelle, non consi-
derate in quella casistica così precisa e così
limitata, che cara:tterizza l'attuale legisla-
zione e di cui parlerò in seguito: le intossica-
zioni, le nevrosi, le malattie cardiovascola-

l'i e neoplastiche, i danni occulti da ritmi di
lavoro, tutte le malattie nuove collegate al-
le nuove situazioni ambientali, alla nuova
organizzazione del lavoro, all'introduzione
di nuove materlie prime nocive. Basta pen-
sare al fenomeno incalcolabile oggi forse il
più grave, che non è, non dico assicurato, ma
neppure registrato, dell'usura precoce, del-

l'invecchiamento precoce, della debilitazio-
ne generale dell'organismo del lavoratore,
per cui lavoratori di determinate categorie
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muoiono prima degli altri per una debolez~
za generale a tutte le malattie e a tutte le
cause patogene. Si tratta di un crescendo
tragico, in gran parte, ripeto, nOin I1egistrato
e neppure studiato ,ancora, che è in aumento
continuo, in assoluto e anche relativamente
al numero dei lavoratori, perchè negli anni
dell'aumento rapido e massiccio dell'occu-
pazione esso ha segnato un incremento di
rischio assai maggiore dell'incremento del-

l'occupaziOine (occupazione == + 20 per cen~
to; infortuni e malattie professionali := +80
per cento), molto più vicino all'incremento
della produttività che non all'incremento
dell'occupazione. D'altra parte negli anni più
recenti della congiuntuI1a e neUa fase attua~
le della trasformazione tecnologica, alla qua~
le si accompagna, come sappiamo, una for-
te diminuzione di occupazione, o c'è in qual~
che settore un decremento minimo, sempre
assai inferiore al decremento dell' occupa~
zione, o c'è addirittura un aumento. L'esem~
pio più clamoroso è l'agricoltura dove ab~
biamo una forte diminuzione di addetti e
un aumento di circa 500 mila casi di infor-
tuni all'anno.

Gli ultimi quindici anni hanno dunque li-
quidato una delle false teorie, delle false
illusioni che si volevano generalizzare: quel-
la cioè che l'ampiezza e la frequenza degli
infortuni sia collegata esclusivamente alla
dinamica dell'occupazione; teoria, d'altra
parte, da respingel1si anche se £osse statisti-
camnete provata, perchèinumana, assurda,
mostruosa, ma in ogni caso anche falsa, per~
chè in ogni caso abbiamo un processo di
incremento di questi fenomeni, incessante e
molto maggiore che non la dinamica della
occupazione. Ma questi ultimi quindici an~
ni hanno liquidato anche un'altra falsa teo-
ria: quella cioè che il rapido sviluppo indu-
striale e il progresso tecnologico, la sosti-
tuzione della macchina all'uomo, la creazio-
ne di macchine più perfezionate, l'automa-
zione, potessero pOI1tal1e automaticamente ad
un miglioramento delle condizioni del lavo-
ratore, ad una minore fatica fisica, ad un
maggiore benessere: più sicurezza, più sa-

lute. Ebbene, no, il progresso tecnologico
non ha significato più sicurezza come po-
trebbe e dovrebbe essere, proprio per le

acquisizioni della scienza e della tecnica, se
la scienza e la tecnica fossero messe al ser-
vizio dell'uomo e non del profitto, spesso
contro l'uomo: ha significato anzi minore
sicurezza, aggravamento generale dei rischi
del lavoro, attacco alla salute dei lavoratori
con un processo che ha momenti culminanti
(le sciagure sul lavoro, le tossico si di maya)
ma che è un male continuo che cresce ogni
giorno, ogni mese, O'gni anno. E tutto ciò,
onorevoli colleghi, non per fatalità; altra
teoria inumana, assurda come se dovessi-
mo accettare come un dato assiomatico che
lo sviluppo economico e il progresso tecni-
co debbano avere un prezzO' di sangue, che
cresce col crescere del progresso. Non per
fatalità, ma per il modo come si è realizzato
e come si realizza questo sviluppo e questo
progresso, sotto la spinta di determinati in~
teressi, sulla base di un determinato mec-
canismo di profitto e di accumulazione, mec-
canismo che non coincide ma contrasta an-
zi con le esigenze umane, con i diritti del-
l'uomo, con i bisogni della salute e della
sicurezza. Per questo il problema deve es-
sere affrontato in modo ben diverso che nel
passato e anche oggi: mettendo fine alle teo-
rie semplicistiche, primitive, unilaterali; af-
frontando il problema nella sua vera porta-
ta, nelle sue vere cause. Di qui bisogna inco-
minciare: dalla ricerca delle cause vere.

Ora, anche qui ,se apriamo n capi,tolo
della ricerca delle cause vediamo subito la
lunga mano della COinfindustria e l'acquie-
scenza Don CUligli organismi ufficiaH, l'ENPI
e prima di tutto il Ministero del lavoro, han-
no accettato a lungo l'influenza padronale
e ancora la accettano, la giustificano, la
coprono, nuova riprova della mancanza, fi-
no ad oggi, di una reale indipendenza vo~
stra, di una capacità effettiva dello Stato,
del Governo, della maggioranza non soltan~
to di azione, ma perfino di analisi autono-
ma e reale della situazione nelle fabbriche.
La più tradizionale di queste teorie di ispi-
razione padronale la conosciamo, l'abbiamo
sentita nominare tutti, è quella che 'ricerca
la causa del fenomeno nel cosiddetto {{ fat~

tore umano ». SecOindo la Confindustrlia, cir~
ca 1'80 per cento degli infortuni e tecnopa-
tie sarebbe imputabile ad imprudenza, eat-
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tivo uso degli attrezzi, mancanze personali,
non utilizzazione dei mezzi individuali di
protezione da parte del lavoratore, e soltan~
to il 20 per cento avrebbe per causa le ina~
deguate oondizioni del ,lavoro. Quindi, per

1'80 per oento, colpa dei lavoratori; per lil
20 per oento, responsabilità delle imprese.
Data tale impostazione il rimedio essenziale
non può sussistere se non nell'azione di edu~
cazione e di pi10paganda verso i ,lavoratori
ignoranti, presi quasi da una specie di
bramosia di auto distruzione e di suicidio,
nonchè nelle misure disciplinari nei con~
fronti dei lavoratori inadempienti. Siamo
arrivati per questa via a delle cose mostruo~
se. Nel giornale di una grossa azienda di Sta-
to deHa mia città ~ dove c'è quella media di
infortuni e di morti di cui ho parlato ~ è sta~

ta pubblicata una vignetta in cui si vede
un operaio che cade in una buca perchè
sta girandosi a guardare una bionda proca~
ce che sta passando. Fino a questo punto
arrivano il cinismo e la superficialità! Ebbe~
ne, credo che anche questa teoria oggi sia
fallita. La curva ascendente dei cartelli, dei
manifesti pubblicati dall'ENPI, delle multe,
delle pressioni coercitive e disciplinari non
si è accompagnata ad una curva discenden~
te, ma ad una curva altrettanto ascendente
degli incidenti, ad una espansione sempre
più complessa delle forze morbose e debili~
tanti. Si sono andate a cercare anche altre
cause più profonde, più realistiche, più vi~
cine ai pl10blemi di fOlndo che stanno nel ti~
po e nell'organizzazione dei sistemi di lavo~

l'O e degli ambienti di lavoro.
Ma anche quando questo passo è stato

fatto ~ e a questo proposito vi sono delle

elaborazioni interessanti anche da parte del~
l'ENPI, anche da parte della rivista « Rasse~
gna del Lavoro }} del Ministero del lavoro ~

anche quando si è cercato di penetrare mag~
giormente nel meccanismo reale dell' orga~
nizzazione, delle condizioni e dell'ambien~
te di lavoro e lì ,Stisono identificate le cause,
si sono poi affacciate soluzioni che appaiono
anch'es,se ancora fiaUaci, non solo, ma anche

estremamente pericolose per i lavoratori. Mi
riferisco, per esempio, alle prospettive affac~

ciate per il sistema della selettività, della
selezione tra i lavoratori per l'acoesso 311la~

varo. Non la modifica degli ambienti di la-
voro, non la modifica delle condiziOlni di
lavoro, nessuna modificazione di un mecca~
nismo pmduttivo ~ intoccabile, domina~
tOlre ~ che ha per fine 'solo la ricerca del
massimo profitto e si basa sul massimo
sfruttamento, ma il tentativo invece di adat~
tare ad esso l'uomo, di modifioaJ:1e ,la natura
umana, i suoi equilibri e i suoi 'sistemi, di
adeguare mI lavoratoI'e a una situazione inu~
mana e antiumana. E, a tal fine, eccO' i
criteri deLla «selettività,,: i tests psicotec~
nici, i tests psicofisici, le gi1nnastiÌche di adat~
tamento ,ai criteri di lavoro, la Isceltla di chi
resiste alla monotOlnia allucinante dei gesti
e della concentrazione, la scelta di quelli
che ce la fanno in una situazione come quel~
la italiana nella quale, è ben chiaro, questo
vorrebbe signifioare oJtl1e a tutto dare i
lavoratori nelle mani deU'mbitrio e della
discriminazione padronalle più assoluta, un
attacco non solo alla salute e alla 'Sicurezza
ma al diritto stesso al lavoro e alla passi"
bilità di occupazione di milioni di esseri
umani.

Noi crediamo qui in quest' Aula, dove, ri~
peto, per la prima volta si affronta in modo
abbastanza globale questo problema, di do~

vel' dare un aiuto affinchè tutte que1ste teorie
e queste impostazioni vengano rovesciate
radicalmente. E, prima di tutto, crediamo
nostro dovere affermare con forza che la re~
sponsabilità primaria della situazione esi~
stente è della produzione, che la responsa~
bilità primaria sta nella violazione, da parte
delle aziende e dei padroni, delle norme e
delle esigenze di igiene e di sicurezza del
lavoro.

D'altra parte, basta sfogliare le relazioni
dell'Ispettorato generale del lavoro. Nel 1965,
su 300 mila ispezioni fatte, il 94 per cento
delle denuncie sono risultate del tutto fon-
date e nel 68 per cento dei casi sono state
riscontrate precise violazioni delle leggi in
atto. C'è un rapporto dell'Ispettorato del la~
varo di Milano sull'edilizia nel quale si leg~
ge che, nel 1963, 'su 102 morti, 74 sarebbero
stati evitabili: 66 applicando ,le leggi esisten~
ti sulla sicurezza, 8 con misure di vigilanza.
Ho presentato un'interpellanza, poco tem~
po fa, su un'esplosione avvenuta in una fab~
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brica di Genova, la «Martignoni », dove è
morta una ragazza poco tempo dopo che già
tre altri lavoratori erano morti in quello
stesso reparto, e mi è stato risposto dai Mi-
nistri dell'interno e del lavoro che a segui-
to dell'esplosione avvenuta « gli accertamen-
ti disposti dal competente Ispettorato del
lavoro hanno riscontrato diverse infrazioni
alle leggi riguardanti !'igiene e la sicurezza
del lavoro in ordine alle quali ha riferito
l'autorità giudiziaria ». E per quanto ri-
guarda una delle più grosse tragedie nazio-
nali, anche questa purtroppo avvenuta a
Genova, la morte terribile di 7 lavoratori
nella stiva dell'« Angelina Lauro» ~ sette
uomini che sono morti probabilmente nep-
pure bruciati, ma cotti vivi nell'acqua bol-
lente nel cuore della nave, senza paterne
uscire ~ ebbene, proprio il21 dicembre scor-
so è stato spiccato un mandato di compari-
zione per otto persone del cantiere «Piag-
gio» e della ditta appaltatrice « Piacenza »

per violazioni delle norme di sicurezza, per
omessa adozione delle misure di prevenzio-
ne, per mancata vigilanza, per aver tollerato
che bombole di propano fossero, contro la
legge, usate in locali chiusi e in profondità.
Di tali fatti se ne potrebbero citare a mi-
gliaia e Thelquadro già ricordato di limitatis-
sime possibilità di controllo, perchè questo
è ciò che viene fuori da quello che, nell'am-
bito di leggi già limitate e in parte superate,
si può controllare, tenendo conto che l'Ispet-
torato del lavoro ha in tutto 1.000 ispettori,
44 medici e 6 chimici per tutta l'Italia, con
la possibilità di circa 300 mila ispezioni an-
nue, su 3 milioni e 800 mila aziende, meno
del 10 per cento; il che vuoI dire che ogni
anno, su 10 aziende, 9 non hanno controllo;
il che vuoI dire una visita di controllo ogni
8 anni circa per azienda.

E allora, se noi cerchiamo di ristabilire
le proporzioni delle responsabilità, e se vo-
gliamo andare più a fondO' nella rioerca
delle cause reali, anche in quei casi, che
certo ci sono, in cui la causa ultima, occa-
sionale, è stata la dilsattenzione, :il non uso'
dei mezzi protettivi, il ritardo dei riflessi
da parte del lavoratore; ebbene, dicevo, se
vogliamo andare a cercare le cause reali
anche di questo, noi dobbiamo allargare

l'analisi, ~ e questo è il centro dell'esposi-

ziO'ne che vovrei £ave ~ al prO'blema cen-
trale, al problema della condizione operaia,
del rapporto tra l'uomo che lavora e, non
solo la macchina, ma l'ambiente di lavom,
visto in tutte le sue componenti: statiche
(cubatura, affollamento, macchine, illumi-
nazione, inquinamento, sorgenti di energia,
rumorosità, vibrazioni) e dinamiche (con-
dizioni di lavoro, organizzazione del lavo-
ro, ritmi e pause, orari, rapporti interni,
sicurezza del posto di lavoro, ripercussioni
delle condizioni esterne sul lavoratore).

Noi dobbiamo affrontare, voi dovete af-
frontare l'esame organico di quella che è
oggi la reale condizione operaia in tutti gli
aspetti nuovi e gravi che derivano dalle nuo-
ve forme dell'organizzazione del lavoro, dal-
!'introduzione di nuove materie prime, dai
nuovi metodi di svalutazione delle qualifi-
che, dalle distorsioni dell'istruzione profes-
sionale, che non viene più fatta nella fab-
brica, per insegnare il mestiere, ma nelle
forme più esasperate per insegnare come si
può produrre sempre di più e più in fretta
(cito da una relaZJione recente del prO'fessO'r
Giovanni Berlinguer) {{ oO'nsiderando la sa-
lute, in quanto espressione di un delicato
equilibrio tra uomo, na:tura e società, come
uno dei termometri più sell'sibilii per giudi-
care gli adattamenti fm individuo e ambien-
te ». Si apre qui ]1 problema cui hO' già ac-
cennatO' della cosiddetta {{ disadattabilità ».

Basta cO'n la storÌla dell'uO'mO' o della donna
disadatti: disadatti al lavoro, disadatti alla
città, disadatti alla sOCÌ!età. È ,la sO'cietà, è
il lavoro che è disadattO' all'uomo, che è or-
ganizzato in modo da viO'lare ,le leggi biolo-
giche essenziali, di distorcere li rapporti na-
turali della Vlita e del lavoro con tutte le
inesorabili conseguenze che ne derivano.

In nome del massimo profitto, si vorreb-
be adeguare a tutti i oosti l'uomo ad una for-
ma di lavoro, ad organizzazioni e metodi
di lavoro, ad ambienti di lavoro non uma-
ni, non congrui, non adatti all'essere uma-
no; e questo lo si cerca di fare o con la bru-
talità del ricatto fra lavoro e salute o con la
più subdola, ma non meno crudele organiz-
zazione della selettcività, con lo sfruttamen-
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to nelle forme più raffinate, oggi, più indi~
rette, ma non meno brutali.

Occorre bloccare questa tendenza, capo~
volgerla. Occorre modificare non l'uomo ma
l'ambiente, le condizioni di lavoro, con una
seria, efficace, instancabile politica della pre~
venzione e della sicurezza che tragga la sua
ispirazione concettuale da un'analisi aggior~
nata e completa delle reali condizioni
del lavoro, dall'identificazione delle cause
e delle responsabilità vere e si fondi su un
sistema organico di nO'rme legi6lative, di in~
terventi sanitari e di controlli pubblici ade~
guati ai problemi, tesi a tutelare non la
produzione, ma la salute e la sicurezza del~

l'uomo che lavora per la produzione.
D'altra parte ~ e vengo alla parte finale

del mio intervento ~ a conclusioni di tale

natura giungono, si può dire unanimemente,
oggi le sempre più numerose iniziative di
indagine, di studio. di inchiesta, di denun~
cia che si sviluppano da varie parti ad ope~
ra di istituti scientifici, di enti locali, di sin~
dacati, ad opera di associazioni femminili,
di casse mutue fino appunto all'elaborazio~
ne già citata del CNEL e a quella del Consi~
glio superiore di sanità.

Sii tratta di iniziative che, nonO'stante le
limitazioni derivanti dalla mancanza di un
sistema coordinato in cui integrarsi, la se~
parazione che oggi esiste tra mondo della
produzione, struttura burocratica statale e
scienza, la difficoltà spessO' deH'impO'ssibilità
di entrare nei luoghi di lavoro, di conosce~
re tutti gli elementi componenti dei meto~
di e dei mateI1iali del lavoro, ciò nonO'stante
hanno un grande valore, hanno portato e
portano un contributo ricchissimo di ana~
lisi e di proposte che io credo il Governo fa~
rebbe molto bene, ed in particolare il Mi~
nistero del lavoro che probabilmente quan~
do riceve questi libri li mette in qualche
archivio, a studiare e ad approfondire fino
in fondo.

Varrebbe la pena (ma allora il mio di~
scorso sarebbe più che fluviale, come già è,
sarebbe addirittura oceanico) di citare qui
alcune delle conclusioni di queste indagini.
Mi limiterò a sottolinearne alcune perchè
vorrei che il Ministero le studiasse e i col~
leghi tutti potessero utilizzare questo pa~

trimonio che viene direttamente dall'espe~
rienza di chi lavora, dall'esperienza dello
scienziato che comprende il valore umano
e scientifico di questo problema.

Mi riferisco, per esempio, all'indagine sul~
la situazione sanitaria dei netturbini, fatta
dall'Istituto di ricerca della sicurezza so~
ciale; mi riferisco a quella sulle malattie e
l'igiene del lavoro dei ferrotmnvieri, fatta
dall'Istituto italiano di medicina sociale;
mi riferisco ai vari convegni indetti, sui
danni latenti da radiazioni ionizzanti, dal~
l'Associazione italiana di fisica; mi riferisco
alle più recenti ricerche nell'ambito del pub~,
blico impiego indette dall'Istituto medico
dell'Università di Napoli; mi riferisco alle
varie inchieste e ai vari convegni promossi
dall'INCA e dall'DDI sulle raccoglitrici di
ulive della Calabria.

Ma, per passare agli aspetti dove il pro~
blema ha le sue forme più drammatiche e
gravi, io vi chiedo, onorevoli colleghi, ono~
revole Sottosegretario, di pensare ad alcuni
nodi che esistono oggi nell'organizazzione
industriale.

L'edilizia. Questa, in un articolO' del dottor
Eboli, è definita, con paroJe a mio parere
molto belle e molto giuste, « trampolino di
lancio verso la fabbrica per migliaia di di~
soccupati ed emigrati, per migliaia di lavo~
ratori che da questo trampolino di lancio
trovano invece un tragico e disperato tra~
guardo dell'invalidità e della morte ». E que~
sto il settore industriale che ha O'ggi iJ mag~
gior numero di ,infortuni gravi e mortali in
Italia.

Pensiamo ai portuali: vi è stato un inte~
ressantissimo convegno a Genova, nel feb~
braio del 1966, promosso dall'INCA e dalla
CGIL sulla situazione sanitaria e infortuni~

stica dei portuali che hanno altissime per~
centuali, spaventose percentuali di infortu-
ni e che hanno anche, per la complessità
delle loro mansioni, per le brusche trasfor~
mazioni di clima, per la nocività di alcune
lavorazioni, un limite di invalidità altissi~

mo. Si pensi che nella Compagnia del ramo
industriale di Genova, nell'anno 1965, su

45 lavoratori andati in pensione a regolare
limite di età 5e ne sono avuti 14 con pen~
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sione anticipata per invalidità e 15 morti
prima dell'età della pensione.

Si pensi al dramma della silicosi, questa
malarttia terribile, inesorabile, questa con~
danna a morte di migliaia di lavoratori, per
la quale non siamo ancora riusciti neanche
a risolvere fino in fondo il problema assicu~
rativo, perchè, non0'stante i miglioramenti,
ci sono ancora gravissimi limiti, ma per la
quale il problema che si apre, che aprono i
lavoratori è quello della prevenzione, di un
sistema di aspirazione delle polveri del sili-
cio, radicale, totale, completo, tanto più in
quanto oggi ~ ecco un fenomeno nuovo ~

le lavorazioni si sono concentrate. Non esi-
ste più la separazione di piccoli reparti; in
genere vi è, specialmente nel campo della
ceramica, una lavorazione a catena in un
unico, grande stanzone, per cui il rischio
non è più solo del piccolo gruppo che la~
vora direttamente con la silice, ma è esteso
ormai a tutta la popolazione di quella fab-
brica.

Prendiamo il grande capitolo nuovo delle
intossicazioni, dell'intossicazione da gas,
per la quale i gassisti, non per malattia spe~
cifica ma per un indebolimento generale do~
vuto all'avvelenamento lento, hanno in me~
dia cinque anni di vita in meno nei confron~
ti delle altre categorie di lavoratori. Pen-
siamo alle intoSisicaZJioni per benzolismo, ,su
cui ha fatto un'indagine veramente impor-
tante l'Amministrazione provinciale di Fi~
renze, dalla quale è risultato che su 3.600
operai visitati il 17,29 per cento erano so-
spetti di intossicazione, e su 203 calzaturi~
fici visitati 192 non avevano alcun aspirato-
re di sorta. Abbiamo poi le intossicazioni
per le nuove materie prime, e anche qui ho
avuta una esperienza diretta. A Genova, in
una lavorazione elettromeccanica, con l'uso
di queste nuove vernici, di queste nuove so~
stanze a base di poliesteri e di resine epossi~
diche, si sono verifiC3Jti fa:tti morbosi gravi,
derma ti ti, f0'rme irrita:tive gIUvissime, squi~
libri psichici che hanno avuto conseguenze
di ogni genere. Abbiamo avuto 40 unità al-
l'ospedale, a un certo punto, in uno stabili~
mento! Allora, soltanto allora, finalmente,
si è potuto ottenere un controllo e un in~
tervento.

Ecco cosa risponde, a me interpellante,
l'Ispettore del lavoro di Genova. Dice che
tutto questo è vero, che tutto quello che gli
operai hanno denunciato è vero, che l'uso
delle resine epossidiche e poliestere com~
porta insorgenze patologiche caratteristiche
che giocano anche sull'equilibrio psichico;
che questo non è un fenomeno solo di que~
sta azienda, ma di molte aziende che oggi
utilizzano queste sostanze di cui ~ sottoli~

nea ~ i brevetti sono segreti e quindi non
si può conoscerne la composizione esatta,
e ne deduce che purtroppo, per mancanza
di riferimenti nella legge, l'Ispettorato del
lavoro non è in grado di risolvere il proble~
ma e lo demanda agli organi centrali per
la competenza.

E non voglio parlare del capitolo com~
pletamente nuovo dei tumori professionali
e delle malattie degenerative. Qui c'è un do~
cumento molto serio del Congresso interna-
zionale di profilassi e terapia, del maggio
1963, che deplora l'insufficienza di statisti-
che, di dati e di informazioni concernenti le
lesioni durante il lavoro, che presenta una

I documentazione impressionante del legame
tra professioni, condizioni ambientali e sta-
ti precancerosi, e propone la necessità asso-
luta di una prevenzione rigorosa e di un
rifacimento delle leggi.

E infine l'ultimo capitolo, oggi il più
nuovo, il più imp0'rtante in tutti questi c0'n-
vegni; e io spero, onorevole Sottosegreta~

l'io, che gli impiegati, i funzionari, che voi
mandate qualche volta a questi convegni, vi
riferiscano queste cose; spero che non d0'b~
biamo essere s0'lo noi a dirvi queste cose. E
poi, forse, qualche volta ci potete andare an~
che voi a questi convegni, forse ci andate an-
che. Ebbene, allora saprete che oggi il grande
problema nuovo è quello delle malattie men~
tali, delle nevrosi da lavoro, è quello del~
l'usura precoce, del logoramento, della ro-
tazione continua, dell'invecchiamento dovu~
to a tutte queste forme, che sono tanto più
accentuate laddove lo sviluppo del lavoro a
catena, l'automazione hanno portato alle
forme più esasperate di sfruttamento, han~
no creato gli aspetti più allucinanti di am~
biente, accompagnati a un aumento intolle~

l'abile dei ritmi di lavoro, a situazioni infer-
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nali di rumorosità, di vibrazione, aggravati
da un controllo cronometrico del lavoro e
degli atti del lavoratore, stimolato continua~
mente da tlipi di retribuziOine che lo spi[}go~
no a lavorare sempre di più, che fissano
norme di tempi al di sopra delle capacità
della media dei lavoratori, al di sopra dei
limiti di resistenza biologica fino alla quasi
soppressione delle pause, alla caccia frene~
tica ai tempi morti, fino alla cronometriz~
zazione del tempo in cui i lavoratori vanno
al gabinetto.; siamo 3Ir11iVlati fino a questo
punto, in :reparti dove vi sono più guardiani
che lavoratori, dove lavoratori e lavoratrici
non sono più soggetti ma oggetti della pro~
duzione, alla cui esigenza tutto si deve sa~
crificare, non più essere umani ma accesso~

l'i della macchina.
L'ENPI svolge tutta una campagna per

invogliare i lavoratori alla protezione indi~
viduale (le maschere, i guanti); ma tutto
questo è in contrasto reale con la spinta
delle forme retributive, del calcolo dei tem~
pi, della caccia ai tempi morti, della spin~
ta ad una produttività esasperata, con una
valutazione del lavoro che giunge, nelle sue
ultime forme, ad essere fatta non più in ba~
se alla qualifica, alla capacità, all'impegno
del lavoratore, ma sulla base della produt~
tività della macchina, per cui l'uomo è vi~
sto come una delle tante rotelle, dei tanti
aggeggi di cui è fatta la macchimJa, varrei di~
re come uno dei meno importanti, dato che
si può sostituirlo con una certa facilità.

Sentite cosa dico nOi le operaie della «Le~
baIe », questa fabbrica di abbigliamento
moderna, la quale, a sentire la propaganda,
fa l'uoma sicuro ed elegante. Ebbene, vedia~
ma che cosa fa della donna, che questi ve~
stiti costruisce ogni giorno con il suo la-
voro. Ho qui delle denuncie veramente ter~
ribili. Vi è soprattuto un reparto, chiamato
il « reparto americano », dove lavorano 300
operaie e nel quale si è ottenuto un enor~
me aumento di produttività nan con mac~
chine nuove, ma attraverso una nuova di~
sposizione dell'arganizzazione del lavoro,
nel quale le lavoratrici entrano attraverso
i famosi esami psicotecnici e un corso di
insegnamento nel quale si insegna a muo~

vere le dita in modo da perdere il minor

tempo possibile e a respirare in un modo
tale che si possa fare un doppio lavoro con
le braccia e con le gambe. Questi i mezzi
con cui viene ottenuto l'aumento della pro~
duzione.

Io ho partecipata all'ultimo convegno,
bellissimo, veramente di grande interesse,
indetto dall'Unione donne italiane a Torino
sul problema della tutela della donna sul
lavoro. Anche lì è venuta fuori una docu~
mentazione ed una denuncia veramente
spaventosa e impressionante: per quel che
riguarda l'industria tessile, l'industria chi~
mica, l'industria farmaceutica, eccetera, per
quel concerne la condizione della donna
sul lavoTo. Permettete che iOi di tutti i pro~
blemi sottolinei questo, anche come donna.
Esìste infatti, nel quadro generale dram~
matico della situazione, un problema spe~
cifico della donna che lavora. La mano d' ope~

l'a femminile è concentrata in quei tipi d'in-
dustria tessile, chimica, di confezioni dove
queste forme di riorganizzazione del lavo-
ro, di intensificazione dei ritmi, di super~
sfruttamento, di cronometrizzazione e di
ogni forma di spinta al ritmo inumano sono
più accentuate. La donna risente più di ogni
alt:ro della sva,lut1azione delh qualifica p:ro~
fessiollale, dell'umiliaz,iOine che attraverso
queste forme si pOirta anche aiHa psioolo.gia
del lavoraJtO're, perchè sulla donna più che
sugli laltri si esercita il ricatto dell'occupazio~
ne a deUa salute, dell'accupazione a della si-

I curezza e perchè poi ~ e questo è forse il
prablema di fanda ~ sulla donna pesa il
dappia lavora, la fatica del lavoro della
fabbrica e la fatica del lavara damestica e
delle respansabilità familiari fuari della fab~
brica e pesa, naturalmente, tutta il prable~
ma della maternità e della sua tutela. Le
ACLI hanna svilluppato inchieste di grande
interesse su questo tema particalare. Un
canvegno nazianale malta interessante è sta~
ta fatta nel 1963 a Salerna dall'Istituta ita-
liano di medicina saciale; l'Uniane donne
italiane ha promossa a Firenze nel 1966 e
domenica scorsa, a Torino, altri canvegni
su questo aspetto del problema. È necessa~

l'io sottalineare l'impressionante attacco in
atta alla salute, all'equilibrio fisico e psi~
chico della donna, della madre che lavora,
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in candiziani intallerabili di ritmi e di am~
bienti di lavara, e ciò nan came alibi a ca~
pertura per quelle famase tearie, che aggi
risargana dall'ambra del passata, del ritar~

nO' della danna al fa calare che nan servanO'
ad altra 'se non a coprire una realtà bruta~
le di crescente disaccupaziane e degrada~
ziane dell'accupaziOlne femminile, la cacciata
massiccia delle danne dalle fabbriche. Va~
gliama sattalinearla invece perchè, prapria
partendO' dall1a loro condizione particolar~
mente grave e dai grassi prablemi specifici
del dappia lavaro e della tutela della mater-
nità, che gravano su di esse, le donne sanno
di poter portare un contributO' particolar~
mente intenso e qualificata, importante per~
chè il prablema generale della salute e del~
la prevenziane del lavora venga affrantato
nella sua realtà e nella sua camplessità.
Onarevali calleghi, concludo passandO' al-
l'ultima parte della mO'zia ne in cui avan~
ziamo una serie di concrete, precise propa~
ste che altri colleghi del GruppO' comunista,
il senatare Bitossi, il senatare Bera illustre-
ranno più prafondamente.

Vedo arrivare in questa mO'mento l'ona~
revole Ministro. Per fortuna io sono un'ara~
trice lunga e le ha quindi permesso di pa~
ter arrivare ancora in tempo, signar Mi~
nistro.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sO'ciale. Sona arrivata in que~
sto mO'mento dalla Camera dei deputati, e
mi scuso per il ritarda. I Ministri non pos~
sano avere il dona dell'ubiquità e purtrap~
pO' col sistema bicamerale succede a volte
di arrivare in ritarda.

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Sona arrivata alla parte delle
conclusioni e delle proposte che forse è la
più interessante per lei, signor MinistrO'.
Noi crediamO' che si debba affrantare con
estrema urgenza il prablema; che si debba
mettere fine a questa incredibile sattovalu-
tazione della questione che deve essere af~
frontata glabalmente e organicamente, ca~
me ha sottolineato il Consiglia superiore
di sanità, attraverso l'adeguamento e il rin~
novamenta della legislazione esistente e at~

traverso una palitica e un'arganizzaziane
nuova e efficiente della prevenzione del la~
vara.

Per quello che riguarda la legrslazione,
credo che >si debba cambiare ,radicalmente
llasituazione e af£rontare n problema deHa
nOI1mati~a giUlridica ,sotto un angolo visua~
le e concettuale nuo~O', nel sensO' che bisa~
gna spostare decisamente il principio daUe
norme I1emunerative aIle nOI1me rpreventive,
peI1chè è la prevenzione ,il centra d~lb di~
fesa della salute. Non si monetizza La salu-
te, non sd paga la Isalute!

Per quanto riguarda, poi, le norme più
specifiche che regolanO' dal 1955~56 'l'igiene
del lavoro e la prevenzione del lavoro, rite-
niamo che alnche qui ci vogliano forti Clam~
biamenti di indirizzo concetltuale. Occarre
superare 11 concetto della protezione indi-
viduale, della protezione fatta con piocoli
strumenti peI1sonali (la maschera, il ca~
schetto di plastica, le scanpe, 'Ì Iguant,i, la po-
matina), protezione individuale alttraverso
mezzi personali che si è Irivelatainadeguata,
quando addiriltuura nOln dannosa cOlme ul~
teriore e1emento coercitivo del'la,voro e che,
.r,ipeto, non viene che minimamente appli-
cata nOln per l'irresponsabilità dei lavoratori,
ma a causa dell'organizzazione del lavoro,
dei iTÌtmi infernali, dei sistemi rretriibutivi,
deUa spinta produtti~iSltica mostruosa che
si eserdta sul lavoI1atore. Alla prot1eziO'lThe
rndividua,l,e bisogna sastituire .Ia (protezione
coUettiva e ambientale che garanti,sca co~
stant'emente l'adeguamento della macchina
e de'l lavoro all'uomo. Occorr-e in61ltre a no~
stro avviso modificaa:;e dI t,:iJpo ,stes,so della
normativa. A noi sembra che si debba sOlsti-
tuire l'attuale legislaZJione basata 'su una casi~
Istica, eSltremament,e rigida, predsa, per cui
la legge dovrébbe prevedere tutiti i cas.i pos-
sibili, vipo ,di casistica supemto continua~
mente dalla realtà, daUa evoluzione dei pro-
cessi produttivi e sociali, per cui una pa,rte
delle nOlìme oggi esistlenti non sono appJi~
cabilri in quanto non Ipiù cO'rrirspondenti al
,tipO' di sviluppo del'la produzione e del la-
voro. Una vale leg,islazione, che è troppa
delltagilia1:a per :la cas.i'Stioa e che Iè iillveoe
estremamente generica ed indeterminata
proprio nel punto iprinoipale riguardante il
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patene di cantrallo, <di vigi'lianza, di inlter~
vento all'interno e aiH'esterno della fabbri~
ca, i mezzi per garantire ,l'app.Ikazione della
legg~, oggi cosÌ insufficienti e caotici, deve
essene sostitui,ta con un ti,po dI,legislazione
che contenga nOlrmegeneraH di principio e
di indirizzo e istituisca, invece, in modo
estremamente pneciso, una struttura orga.
nizzaltiva di controHo ,e di irutervento ef,fi~
ciente.

Naturalmente la riforma deHa legisla~
ziOlne per la prevenzione e l'ig,iene del la~
varo non possiamo considerarla isolata. Da
quanto ho già detto deriva la necessità di
una riforma rapida della legge sul cOIUoca~
mento; la necessità che la ,legge u]1banisti.
oa abbia 'tutta una parte rilguardalDlte l'ubi~
cazione e la situazione delle fabbriche; la
necessità di Ulna riforma seria dell'istruzio~
ne professionale; la necessità deLla Degola~
mentazione dell'orario di ,lavoro, per la qua~
le H CNEL ha recentemente annunziato un
suo prossimo progetto di legge e, per rqud
che riguarda ,specificamente 'le donne, deri~
va ,la neoessHà della riforma della legge nu~
mero 860, sulla ,quale mi .pare ,si sia già a
buon prunto, attra\éerso l'accordo dei sinda~
catie il lavoro di una spedfica sottocom~
missione alla Camera, nonchè la rea1izzazio~
ne di servizi sOIciali, peri serviz'Ì domestici
e soprattutto per quanto riguarda l'infanzia.

Desideno sOÌitOllineare con forza l'urgenza
a tal fine dellproblema degli asih41ido, che
è in discuss'Ìone da anni, che è prev'iSlto da:l
piano ma per il quale ne'Ha nealtà non si fan-
no seri tpassi avanti, dato che H progetto di
,legge di iniziMiva 'PopoIare da tempo ipre~
senta:to al Senato è ,fermo da mesi in attesa
della relazione e ,di esso, quindi, nOln si è
neppure ancora iniziaita 'la ,discussione. Ele.
mento ess,enziale però deUa pDevenzione de~
ve essere a nostro avviso il sistema di con~
troUo, il s'Ìstema di inteI1Vento opemtivol.
Qui oggi c'è una carenza assoluta. All'inter~
no della fabbrica i lavoratori sano esclusi
da ta'lte ,controllo, -la llano sa:Iute :non li deve
riguardare, la .loro salute o meglio la loro
capacità produtlt,iva semmai riguar,da il pa~
drone, perchè i pochi organi che ci sono
all'interno della fabbrica, quei [pochi centd
medici di azienda oggi esistenti e i pochis~

simi, inefficienti comitalti di sicur,ezza azi'en~
daIe sono padrona'li, finanziati dal padrone,
nominati Idal padrone, operanti in funzione
dell'azienda.

Ma anche alfestel1no che cosa abbia~
mo, onorevoLe Min~stro? Gl,i Ispettomti
del lavavo, sui quali pesa renorme com.
pHo del cOlntrollo perr l'applicazio[)ie delle
leggi, sona di una debolezza quant,itativa e
quaHtativa di 'Cui mi sono permessa di !dare,
mentve 'lei. era assente, una bI1eve ma signi~
ficativa ,documentazione. Abbiamo poi rEnte
nazionale prev,enz'ione i:nforltlJlni il quale può
avere anche un suo compito spedfico nel
quadro generale dello studio deUe tecniche
preventive, della preparazione del personale,
deUe propagande; ed anche per altri aspet.
ti può svolgere un'attiv;iJtà illlteJ1essante e
speciifica. Non sottovalutiamo affatto anche
la propaganda, l'istruzione antinfortunisti~
ca dei lavoratori, eccetera, ma l'BNPI è as~
solutamente carente per operare organica~
mente ed esercitare una funzione adeguata
di controlllo e di ~ntervento preventivo iSla~
nitario e di sicurezza. E non può non essel1e
così, indipendentemente da,Il'impegno per~

I sonale, perchè ha una struUura accent,ralta
e bumcratica, è uno di quei famosi enti che
come tutti 'sappiamo sOlno insufficienti ed
~nadeguati I]Jroprio per ,la loro canutteristica
centralizzata 'e burocratica agg,ravaita da] fat-
to che l'Ente naz'ionaLe per la pl1evenzione
in£ortuni è finanziato att~averS'o una parte
delle quote di nisiChio che pagano gl:i indu~
strialiall'INAIL, per cui il finanziame[)Jto
dell'ente che deve preven1re gli infortunri
è collegato aH'entiltà degli infol1tuni stessi
al liveJlo delle quo.te di ,rischio. Queste sono
Ie ast,rusi.tà qua s,i incredibi,Ii, per chi non
le conosca, del sistema italiano!

B O S C O, Ministro del lavoro e della.
previdenza sociale. Scusi, non ho compr,e~
so bene. Chi avrébbe interesse ,ad ;aumenta~
lie gl.i infortuni?

ALBARELLO Gl,i industriaH.. .

M I N E L LA 1MOL I N A R I A N ~
G 1.0 L A. Lei sa, onolievole Ministro, che
l'indus,triale paga una quolta di rischio in
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bas'e al numeI'O degli infortuni: sle ha me~
noinfO'rtuni Ipaga di meno, .se ha Ipiù in~
vortuni paga di rpiù. Ora, se lei pensa che
è propri'O con una parte di qUleste 's'Omme
che viene ,finanziat'O questo ente, vOHà per
lo meno ricO'noscere 'Ùhe ,V'i è una iOontrad~
diziO'ne di carattere abbastanza serio nel
ooUegamont'O atJtuale Itra l'ErNP,I e .l',IiNAIL;
per cui a questo 'ente, se si dtiene che deh-
ba ,continuar,e a 'V'ivene,si devono daJ1e com~
piti molto ,precisi e adatti. . .

BaS C O, Ministro del lavaro e deUa
previdenza sooiaZ,e.Lei si riferisce alI'ENPI?

MINELLA MOLI N,ARI AN~
G I O L A. Sì, aWENPI.

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma non è .l'BNPI l'entie
impOlsitove:di quel 30 per cento, è l'iINiAIL . . .

MINELLA M iO L I N A R lA N ~

G 1.0 L A. Ma fENPiI è figlia c1ell'INAIL
e finanziato attra\éersO' quella fonte di en~
trata. Onorevole Ministro, leI capisce che
nella realtà delle QO'se H meooanismofunzio~
na ,in un .oertlO senso! ,Io non voglio dive che

l'ENPI lavOIri per aumentare gli infO'rtuni,
assolutamente; ma ho .so!JtOilineato il suo fi~
nanzÌamento oome uno degli aspetti abnor-
mi, faoendo rileva,re come aspettO' nega:trivo
fondamentale il carattere burocra:tico, oen~
traliz:zJato, esterno a!lla produz10ne, lontano
dal mondo del lavoro, che rende inane e
inefficiente la sua azione.

Noi crediamo che un'oJ1ganizzaziane seria
della pl1evenzione e della ,tuteLa de:l1a isailute
in una società democratica debba fondarsi
su tJ1e grandi elementi democfalt.ici, fanda-
mentali della demO'crazia moderna.

Il primo di questi dementi è il contrO'llo
dei lavorat'Ori all'intenno dell'azienda att.ra~
verso <l'espansione e ill rafforzament'O di un
principio che già si è a££ermaJto nelle recenti
conquiste oontlrattuali dei metaHur.gici e dei
chimki, cioè <che la nocività degli ambienti
e ]a sa1'l1ite dei .lavO'ratori de;vono es.sere e:le~
menvo di contrattaz,ione de] lavoro. E quin-
di espansione, l1afforz,amento del ìp'Olt,e:rledi
convrattazione dei lavo:mto:ri ,in tutti questi
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campi, per quanto riguarda le oondizioni
del lavoro ~ ritmi, O'rganici, qualifiche, mate.
rie prime, eccetera ~ e per la ,~stituzione

contrattu!ale di organi,smi paflÌtetici o com.
pletamente dei lavoratori; in ogni caso orga~
nismi nei quali i lavoratari aH 'interno della
fabbrica abbiano, un p:redso potere di can~
trono e di interventO' in mata,ia di sicunez~
za e prevenzione. All'esterno della fabblìÌca è

.
neoessaI1io un Iservi~1o medico prevenzionale
specializzato nella medicina del lavoro, che
abbia dentro la fabbrica la sua artkolazione
più capillare nel medico di fabbrica, che deve
essere un serviziO' di natura assolut.amente
pubblica, indipendente daHe az'ÌJende SOlttO
tutti gJi aspetti, iCOIn dei campiti e delle
funzioni molta precis.i, collegaluo stretta-
mente agli orgalll,ismi operai eai cellllÌ!l'i di
medicina s'Ociale esterni aHa faibbriÌca, oen~

t'ri che la nostra avV'iso devono essere arffi~
dati, <come d'altra parte lal:egge già prevede,
fondamentalmente agli enti locaH. Già la
legge comuna'le e pr'nvinciale, iilltesto unico
delle leggi sanitarie, a£fidano agli Ulfficiali
sanitari,ai comuni e lailJe pro,vincie il cam-
pita di vigilanza e di :pDo:filassi igienica su-
gli apifici e suUe comuniltà che Javorano,
sulle zone e Isune aziende indust,riaJi. Oc~
corDe raHorzave questo Ipatere, pDecisado,
inooraggiarla, inquadraI1lo in quella che def-
ve essere la vi:s.ione del servizio .sanitario
naziO'nale, la 'V,isiO'ne dell'unità sanitaria lo~
calle che propone il piano, quesito {{ .liibro dei
sogni }} ,ohe anche per questi problemi 'P0~
trebbe alprire una linea nuova, ma che nd~
la Dealtà viene smentilto ogni giorno dalla
linea del centro~sliniSitra: dalla linea poli~
Itica ,imposta dalla Con:findustria che 'segue
inteJ:iessi hen diversi da quelli ivi rprevisti,
dal 'cO'nSlervator.Ìsmo e moderatis'ffio de]]a
Democrazia crist,iana, daill'acqu:iescenza go~
vernativa.

Infine occorre i,lcontrollo scient,ilfico e di~
sdpJinaJ1e dello Stato che, la nostro avviso,
deve avveni're attr.av:erso il l1a£fo:rzamenta e
il potenziamento degli Ispettorati del lavo-
ro e atitraversa Il'a£fidalmento, loome .già una
legge finO'ra non appl.icata di1spone, del con~

trO'llo e del collaudo degli impianti e dell'i!l1~
traduzione di maccMne nuove al Consiglio
nazionalle deHe ricerche. Ma su questo, co-
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me ho detto, paJ1lera:nno a:ltri oompagni.
Io sono arrivata veramente alla conclusione.

OnOlrevole Sottosegretario che gentilmen~
te mi ha ascolltato, onoDevole Ministro, io
abito a Genova. A Genova c'è un'autostr:ada
che attraver'sa runa zOlna bellissima da Sestri
Levante a Rivarolo: U!na delle ZOIliepiù bel~
le d'ItaHa. Questa autostrada si chiama
«L'autostrada azzurra ». Questa aUltost,rada
oggi è costruita per pooo più di 30 chi~
!lometri: e vi sono già 21 morti nella cO'stru~
zione. C'è stato un periodo in cui ogni chi~
lometro era segnato da un operaia morto
sul ,lavoro.

Ma c'è qualche altJ1a cosa azzurra nel no-
stro Paese, signor Mini,stro. Durante un re~
cente viaggio mi sOlno 'incontra1Ja, in run por~
to ita!liano, con ,una nave heUa, tutta tinta
d'azzurro, di un azzurro veramente di cielo.
La gente la guardava affasdnalta; Itutti pen~
savano aqueilla nave come ad un m,ezzo me~
raviglioso di crociere e di divlertimento.
Quando ho visto ,il nome di quella nave,
mi sOlno sentita Igektne: queUa nave si c:hia~
mava « Angelina Lau:ro ". Io quella nave la
avevo viSita, con ben all'tra colore, .fasoiata di
fumo e di angosda: da quella nave abbiamo
visto estrarre sette uomini morti altroce~
mente nelle sue stive, p:eDchè costretti a la~
varare con rpaterie ,pericolose, con;t,ro le leg~
gi, neille viscere deNa nave stessa.

Noi non possiamo ,tinge:J1e d'az2Jurro [nien~
(te, onorevole Ministro. Noi dobbiamo alffmn~
taJ1e la realtà per queHa che è, assumere le
J1esponsabilità che ,abbiamo, misurare i ;pro~
blemi neUe ,100ro reaH dimensioni, vedierne
il colllegamento con tutte le scelte, gH in~
dirizzi di fondo de[}a programmazione,
deillo sviluppo economico e soci aIe dell
nostro Paese; dobbiamo a'V'eJ1e i,l corag~
gio di rovesciare le tendenze attuaH, di in~
staurare una pOilitica adeguata, di parDe dei
limiti alla ,legge brutalle del prorfitto, aUe
imposizioni e agE indirizzi de:lle classi pa~
dronali e dell!'interesse stI1ettame:nte azi,en-
dalle e di far prevalere su di essi !'interesse
generaile del nostro Palese.

Ques.to è un dovere che noi abbiamo per
la tutela generale della salute in un mondo
in cui, t'ra tante sCleLte, tra tanti prohLemi
enormi, c'è anche questo: che l'uQimo, aJt~

t:raverso 'la sdenza, attraverso la oultura, at~
Itraverso ,la tecnica, ha ottenUlto per la salu~
te conquist1e importanti, è r,iuscito a vincere
i pericoli naturali, è riuscito:.Jid e1iminaJ1e o
in :gran parte a diminuine i nemid deHa
natura, del clima, gli agenti infe!ttivi, i mi~
crobi e, in gran parte del mO'ndo, ,la miseria,
b fatica brutale; ma adesso viene op:pres~
so da nuovi nemici cr:eati da se stesso, non
piÙ dalla natura, dall'uomo, dall'organizza~
zione di una società incongrua all'uomo, dal~

l' organizzazionle di una produzione che ha
came scopo soltanto determinati interesS'i
prodUlttiv,istici e di profititO, e non il grande
fine genera1e del benessere e della cOll1'dizio~
ne umana.

Dobbiamo affrontare questo problema
con la consapevolezza che anche in qUlesto
campo noi dobbiamo faDe un Ipasso 'Per
quell'ahernativa tragica, drammatica, e nel~
lo stesso tempo affascinante, che è quella
del Illos,tro mando, del nostl'O momento di
oggi: se ciO'è il progresso tecnico, i'1prOigres~

so ItecnO'logico, >l'aumento della produzione,
l'aumento della ricchezza naziO'nale, deV'ano
esse['e per l'uomo o cont,ro .l'uO'mo, devono
libemre l'uomo daUa schiavitù o deb~
bono crear:e nuov1e catene, forse non ruggi~
nase, nQin di ferro, che non fanno i,l Ifumore
delle vecchie catene degli schl.é\lvi, nichelate,
luoenti, catene di fabbriche moderne, catJe~
ne di automaz,ione, ma dove la schiavitù, la
alienazione, 1'oppressione, la >sofferenza, la
intol1erabilità umana non sono meno for~
ti, per una società più prQigredita tlecnica~
mente, più rioca produtti,vamente, ma insk~
me e soprattutto più adatta an'uomo, più
umana. (Vivissimi applausi dall' estrema si~
nistra. Molte congratulazioni).

P :R E S ,I n E N T E. Il senatore >DiPri~
sea ha faco'ltà di 'Svolgene la sua interpel~
lanza.

D I P R I S C O . Onorevoli cO'lleghi,
l',interpellanza che, ,insieme a,l coHiega Ma~
sciaJe, ho presentato, risale a pé1!l'ecchi mesi
fa. U fatto ,che si discuta soltanto ogg,i, uni~
tamente ad altri documenti di é\lltri Grurppi,
sulle :qu:estioni inerenti alla IpreVlenzione de~
gLi infO'rtuni ci dimostra come quakosa nel~
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la valutazione che ,fa ,il Governo, che fa i,l
MinislteDo del lavoro sulla questione, non
a¥anzi secondo i tempi e <!'interesse del pro~
blelffia.

Noi a!bbiamo una £orturna in Iitalia, quella
di aVleDe una pubbIicistica sulla mateda,
una ,serie di dviste sulle quali gli ,Sltudiosi
hanno lungamente trattato l "argomento, e
non solo in quesiti ultimi anni. Abbiamo an~
ohe lin Parlamento dei vàlOlrasi 1C0Ueghi, tra
i quali il Pr,esidente che oggi dirige [ nostri
lavori, che, ndla 110m vita, hanno !posto ~a
loro attlenzione, direi quasi la '101'0 intera
attività, suUa quest,ione.

Il Iprimo demen to che dob biamo sOlttoli~
neaI'e al riguardo è che aHa mancanza di
una visione organica da paI1te del Governo,
del Ministero del lavoro, si contmppongono I

in manieI1a sempre più ,appro£ondilt:a e so~
stanzio sa gli interventi di questa pubblid~
stica che ho ricoI1dato. Ciò deve far 'fiiflet~
tleI1e non SOllo gli uomini di scienza, ma an~
che ,il legislatore.

Spesse volte, negli articoli pubb'licati su
queste riv,iste, si conclude con l'inviJto a,l le~
gislatore di provvedeDe.

Ora, per quanto ci riguarda, modesto è
stato 'lo strumento della inue:rpellanza, oe ne
rendiamo conto, però es'sa è stata pos1ta da
lungo !tempo all'attenzione del Ministro del
lavoro, peI1chè si discutesse su probllemi che
devono trovare, quanto più è possibile, una
organka so'luzione, per ,interv'enti decisivi
nel campo deHa prevenzione, ,e di questi pro~
blemi mi oocuperò nella parte dinalle del mio
'Intervento.

Ci si è quasi ,acquieta<ti, da parte governa~
tiva, dopo l'uscita del Itesto unico deUe di~
sposizioni per l'assicurazione obbligatoda
contro gli infortuni sul Lavoro e 'Ie malGlIt~
tie pmf,essionali del 30 giugno 1965, n. 1124,
'testo unico che ha avuto 'esdusivament,e il
compito di mettere assiieme H cOITliPlesso di
disposizioni ,che si erano sucoedute nel tem~
po per avere uno strumento di più agHe
consu'ltazione, ma che non ha pontato nes~
sun beneficio e non indica, neanche nella sua
stesura definitiva, ,le ta(ppe sucoossiJve, i trar
guar,di v;erso cui muoveI1ci.

Anzi, sono state peggiorate alcune nor~
me. 'Ne ricoI1do una t:ratutte, quella per i

Ilavoratori agricoli colpiti da infortuni agii
occhi. Si è arrivati al'l'assurdo che, s,e un
lavoratore agricolo ha un occhio colpho con
cinque decimi di perdilta visiva e mantiene
l'altro integro, è indennizzalto. Se un alt:r:o
lavoratore è collpito da quattro decimi in
un occhio e da un decimo nell'a'lt:r:o non è
indennizzato peI1chè non raggiunge, in base
alla tabel,la, quel famoso sedici per cento
ohe è ;la quota minima Iper poter esse:r:e in~
dennizzatL

E ci sono ,alitre norme, che hanno a£fa,ti~
cato 'le menti degli stud~osi, che portano gli
istituti assi<cura:tori alìla applicazione della
'legge con una visione restrittiva: è Il'uso e
ill costume di tutti i nostri grossi lenti pre~
videnziali.

Ad ogni modo, è uscito questo teSlto uni~
eo, ma già fin .d'atllora, e i col'leghi di nostra
Iparte l'hanno sostenuto nella Commissione
interministeriale, si è avvertito questo che
è uno degli aspetti che presenta oggi la so~
cietà moderna, cOIn i ritvovati che ,via via
si moltiplicano e generano successiv,i ritro~
vati, che sono poi immessi ne'l campo del~
l'applicazione pratica nel mondo del Iavo~
l'O; sii è avvertito, dicevo, come in questa di~
J:1ezione una prevenzione fatta ISU tabdl:e
schematizzate non può reggere all'andamen~
to dei tempi.

Guardiamo, ad esempio, anche sol.o all'in~
dustda chimica. I ritrovati oggi, attraverso
i mezzi di comunicazione, >la propaganda ed
altro, vengono immessi pressochè immedia~
tamente, per ,la loro utilizzaZIo.ne, nelI'atti~
vità produttiva. E il legislaltor,e, i regola~
menti, i testi unici non hanno 1Pfelvisto
quelH che possono essere gli agenti l!1ocivi;
non :li hanno previsti peI1chè queste scoper~
te nuove sono venute sucoesslvamente. Non
abbiamo, cioè, uno strumento di oarClittere
dinamico ~ e questo è uno dei grossi p'ro~

blemi che sta davanti a noi ~ per CeJ:1CaDe

di affrontare questa I1ealtà.

Vediamo anche alcuni a,ltri settori che si
I Itrovano di fronte a questi ,problemi della

prevenzione, perchè si generano t,:m i lavo~
Taltori e le 'lavoratrki degli infor'1Juni sulla~
varo che ancora non siamo riusciti a pun~
tualizzare come avremmo dovuta.
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V:ai tutti, onarevoli coHegh:i, sapete che
fina a quaLche anno. fa dalle nostre cantra:-
de del Veneto. partivano. migliaia di lavora~
trici :per andare ne1l11e;risaie, ea~lo.'I1a Ja
:pr.oteziane, Ila prevenziane. preViedeva de~
terminati intervent,i :per quel tipo. di la~
varazi.one. Tutti sanno. che in questi ulti~
mi anni la diminuziane è stata verticale in
questa tip.o di 'llavara, ma si è incr'ementa~

t'O un altra tipo. di 1avoI'a per le danne: il
lavara a damidlia. S.orge casì quesito. pra-
blema, coOn,tutte le calffilPlesse questiani che
ess.o camporta per quanta riguarda :prapria
gH infortuni sul 'lavaro: donne cap.ofa:miglia
che devano. badare ai figli e :accudi'1'e alla
macchina :per ore ed .oJ1eper guadagnare
quallOosa. Questa tipo. di larvora che si es.ten~
de nelle pIaghe del nostra 'Paese in maniera
pl'eocc'Uipante genera :indubbiamente fattori
nocivi aHa sa:h1Jte: di qui ti! probLema della
preVienziane in questa direziane, e nai nan
abbiamo. strumenti d'intervento. di nessun
genere in quest.o campa.

Vi è .H dibatlti:to ,cheè apparso sui giar~
nali la settimana ,scorsa in riferimento, ad
esempio., ai vigili urbani, ,callegandasi con
il prablema dell'incrementa della matariz~
zazione e oan tutlto quella che esso cam~
p.orta. Nan è 'Saltant.o, quindi, un prablema
dirumO'ri a un prablema di inspkaziane di
gas venefici che camp.orta l'incrementa del~
la matorizzazi.one, cui si rioallegana p::rabl'e~
mi ,relativi a una riduziane degli or;a;ri di
lavara, ad un maggiar peri.odo di riposo e
c.osì via; ma vi è, natuI1almente, anche un
'falttare di prevenziane nei riguardi di qrue~
sti lavoTa'tari.

Eoca perchè noi rMeniamo che quest.o p:ra~
,Merna debba veramente travare una lI'is:po~
sta di carattere partic.olarmente oI1ganka e
nan soltant.o un savrajpporsl di disposizia~
ni che, una volta elaborate, sarebbero. per
maLti casi giàsupemte daMa dinamka dei
mezzi di pl'Oduzione che vengano. :p.ortati
nei vari setto~i.

La Iprevenz1ane cont~o gli infor,vuni è un
diritta del lavaratare. Ricorda l'articol.o 32
della Costituziane: «La RepubbH.ca tutela
la ,salute come£ondamenta1e diritta delnl11-
dividua e interesse della oo.llet:tivi:tà, e gar-
rantisc,e cure gratuite agE indigenti ». È

vero, è interesse della c.ollettività ,e quindi è
un davere 'S.ociaIe. E questo è già st3\ta ri~
cordruta daUa senatrioe AngiO'la Minella Ma~
lina:ri. Nelle dichiaraziani che feoe Petrilli
per il 1964 si caI.colò in 1.000 miliardi il
danna che la collett:ività aveva subìto per
i s.oli infartuni .di lavoro; qualcuno. pensa~
va ,che nei 1.000 miliardi fasseJ:1a compiY1esi
anche gli incidenti stradali, ma nan è casì,
peJ:1chèil danna di 1.000 miliardi cantempla~
va 'Soltanto. gli infal1tUilli,sul ,lavora nel 1964.

Védete quindi quale somma enOI1me v,iene
caloalata per quant.o riguarda queSlta sda~
gura che sussiste ancara nel nostra Paese.
Certa, il lav.orata:re non lavora per S'è sola,
,lavoI'a per la iCa.J1ettività e quindi il dann.o
da lavarra diventa u.n drunn.o antisociaIe, per~
chè men.oma 'la pa/tenziale produttività dello
Stata e pertanto. la 1Stata ha il dovere di tu~
telare i rischi di chi ,lav.ora. E la tutela deve
essere iut,egrale ed :attuata can mezzi idanei
ad U!na ,efficace pI'evenziane del danna. Pri~
ma delle leggi :per il Iìisairdment.o del dan~
no. deViano. v,enire queI.le per la 'Sua preven~
ziane, pelI'chè H !avam/tare non può essere
cansiderata una sempHoe maochina da pra~
teggere, ma egl:i è uama a d.onna, can le sue
esigenze samaJtiohe e spirituali, che nessun
indennizzo può reÌintegram.

È indispensabile provvedere per prima
cosa alla prev,enziane e nan cul,larsi nel
facile rifugi.o dell'as,sicuraziane. Gli s,tudiasi
deHa materia a!ffermana in maniera UJIlivoca
che nell'arganizzare la 'ipJ:1evenzionedel dan~
no. .occarre gamntire prima <l'inte:grità psi~
oasamatica del lavoratore e suboI1dinare ad
essa r organizzaniane dell'atltività p'radutti~
va. ,La prevenziane deve essel'e rivo1<1acall1~

t1'O l'agente naciva e !soltanto subordina~
tamente v,ersa l'indiv:idua per aCC1'esoerne ita
sicwezza. Questi studiosi, che si affat'Ìcana,
anaJ1evale P1'esidente ~ mi ipÌJace oanstide~

rare anche 'lei fra gli studiosi che nanna
oontribuita a :dal'e questa indirizzo nel oa:rn~
p.o della prevenzi.one ~ si trovano. però a
cazzare nelila realtà cantro J'indi,dzzo dd si~
sterna in at,ta nel nostra Paese, che è basata
sul profitta e quindi calloca il lavoratore
in posiziane subordinata, inversamente a
quanta questi stud10si aHermano.
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I nuorvi prooessi produttirv:i, :i dtmi di la~
varo 'sempI1e :più richiedono al lavoraltoIT:1e
apporto e dedizione. E vi è l'infortunio,
vi è la menomazione de/lIre capadtà lac
voratiJve, fuoti e dentI10 questo processo
che maiGina gLi uomini; e il nendimento a
inoentivazione, aocompagnato da questi
nuavi ,pracessi produttivi, Igenera queSito an~
damento dell'infortun'istica 'Sul lavoI'o con
e'levati 'tassi di mOI1taHtà.

Abbiamo quindi l'ur,genza di UI1JaJ:1ego[a~
mentazione aggiornata neUa fa:bbrica. Bcco
per1Cl]iè si sostiene che Ila migliore prevenzio~
ne è quella di:reHa alla boni<fìca dell'alIDbien~
te di Ilavoro. Certo, esisteranno sempJ1e de1\le
condizioni di disagio che rreS5una norma di
prevenzione potrà el:iminare; ma l,e disposi~
zioni di prevenziane debbono ceDcare di ri~
dUJ11e sempre di piÙ, con lIe pJ1escrizioni di
rimedio che via via devono essere aggior~
nate.

Si discute da tempo, ~è uno degli og~
getti della nostra interpellanza ~ sulla pI1e~

senza del medico p,reiposto al servizio di
prevenzione in fabbrica. Noi dobbiamo te~
ner conto anche dei suggerimenti dati dalla
,raccomandazione n. 112 ddl'Organizzazione
internazionale del lavaTo, la quale precisa
che occorre: rpr,imo, 'assku:mI'e la protezio~
ne dei la'V'oratori 'ContI1O ogni minaocia de,ua
salute che possa derivare dall lavoro o dal~
le candizioni in cui tale ,lavoro si effettua;
secando, provvedeI'e all'adatltamen:to psioo..
somatico dei lavoo.-atori soprattutto attraver~
so l'adattamento del lavoro ai prestatoI1i di
opera e l'attribuziane ai lavoratori di lavari
a cui siano adatti; terzo, prOCUirare di rag~
giungeI'e ,e di mantenere ,ill piÙ alto .grado
di benesseI1e fisico e menta:le dei lavoratori.

OOOOI're qurndi un'urgent'e Iìegolamenta~
zione del servizio medico di azi,ooda. Sulla
necessità di tale servi2Jio ,più nessuno di~
sCUite; Itutiti rioonoscono l'urgenza di risol~
vere ,il rproblema. D'accordo sui compiti che
sono dassunÌ'Ì nella raocomandazione n. 112,
vi sono indicazlioni diverse per la soluzio~
,ne concreta delle iniz,iativ,e e sulle modahtà
del servizio medioo aziendale, a ohi spetti
la soelta dell'addetto 'ai servizi di p:revenzio>-
ne, i rapporti di dipendenza del s:er'V'izio,
l'entità ,del :servizÌio, l'one:re del servizio. So~

no Itutte questioni di grande intieressle, ,sulle
quali nel,la puhblidstka sono state già pre..
se e avanzate alcune posizioni anche diver~
genti. Nena mazione dei compagni comu~
nisti è specificata ila 'soluzione base che si
varJ1eblbe dare ~ e ~SJuquelsto IPerf<elttamen~

Ite çonoordiamo ~ con ,J'anoaramenta al~
le unità sanitarie camunali, 'provincia'li. na~
zionalli e con riferimento specifica al poten~
ziamento dell'org,ano di corrtrOll1o da parte
delle oI'ganizzazioni siDldacali e :a'l poien~

ziamento degli organi di vi~i,lanza dell'Ispet~
Itorato 'del1lavoro. Altri sostengono che ndo~
nei:tà l'abbiano i tre istiltuti. l'JNkIL. l'EJNPI
e 1'IstHuto di medioina del lavoro, e che
questi dovI'ebbero costituire la base alla
'qual,e ancora:re l'iniziativa per,il servizio me~
dico di fabbrica. I sosteniltord di 'questa tesi
paI1la'no deUa impossibilità :teçnica di svol~
~eJ:1eat'tività di gestione da parte dellle runi.
tà sanitar1e che ritengono 'invece piÙ i:donee
per un'azione di controlHo.

Ora, 'q'uemo che è certo è che la \preven..-
zione deH'i'ITfontunio e della malattia pro.
l£essiona'1e de¥e essere attuata in moda aide~
guato e deve essere 'gaJranti,ta dallo Stato
perchèJ:1ruppresenta un diritto del lavoratore
e un do¥e:re delHo Stalto. I sosteni,tori delle
vade ,tesi hanno questo in comune, e que~
sto è già un fattore estremamente impar~
Itante per arrivare ad una soluzione che ri~
salva il problema die/I seI1Vizio medico di
fabbrica.

Nai di questa partie ~ e questo ha 1£01''-

malto anche oggetto di rilievo ~ saremmo

piuttasto perplessi circa l'instaurazione del
medioa di fabbrica, pemhè abbiamo l'amara
esperienza, fatlta in tutti questi anni, in quei
settori dov,e vi è il medico di fabbr,ica, sia
per ,La lca:renza dene disposizioni, sia per la
presenza de'l medico di parte padronale, di
frequenti Hcenziamenti basati propTio su
questi interventi che noi abibiamo definito
disc:dminatori percHè oolpivano solo deter~
minati 1avomtaTÌ. Però evidentemente il
serv:izio medico di fabbrioa ,lo rioonasciamo
necessario. utile e indispensabille proprio
:perchè ci troviamo piÙ di fronlle ad una evo.
luzione nell'intenno dell'azienda che abbia
una sua ristretta graldualità, ma ci It:rovia~
ma di fronte ad una tumultuosità di in;Ìier~
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venti, di processi nuovi di lavorazione che
oompoI1tano quindi un adeguamento pres~
sochè immediato per un intervento specia~
rliz~a:to nel campo deLla medicina del ~avoro.
CeIitamente per affrontarle queste questioni
dev'Ono essere ,:risolti alcuni proMemi ~

non nascondiamooelo ~ anche in ordine al
trattamento di coloro che samnno adib]ti a[
servizio medico. Il Ministro del lavoI'D e il
Governo ci dicono ~ e ce 10 ripeteranno ~

rehe indkono reoncorsi per medici all'Ispet~
torato del lavoro che vanno deserti, così
reome ne vanno deserti molti altri pelI' da
chiamata di specialisti in quesiti ,istituti, ma
è evidente .ohe vi è un problema che cleve
essereaHrontato e risO'lto: queEo del trat~
tamento economico. Infatti per la dehcMez~
za del servizio sani:tario dell medico di fab~
brka è indispemabile che vi sia l'iIlJdipen~
denza economica, perchè troppe sono le ten~
taziom ,e le strade attraverso le quali J'im~
prendi'tore, ,in buona o .oat:tiva f,ede, tenta
di realizzare il suo scopo ,fondamentale dell~
la maggiore elevatezza del p11ofiltto.

Vi ,sono quindi problemi anche molto de,.
Heati che devono essere affrlOntati, e i,o
ritengo Iche si debba farlo. Come? Eoco i,l
prob1ema. La pubbh6stka, ripeto, è idcca
di interventi, di indicazioni.

Le organizzazioni sindacali hanno fatto in
questi l1Ù.timi anni dei conV1egni suM,'infortu~
nisti<ca dd l,avoro le tutti questi convegni
hanno sottolineato !'importanza della pre~
venzione sugli infortuni. Le ACLI hanno fat~
to un notevole conv,egno ~ ne hanno lPubbli~
cato gli atti recentemente ~ ed anche esse

hanno sottolineato l'urgenza di questo pro~
blema. Quindi da parte del mondo del la-
voro, dei lavoratori si è dato un contributo
ed una indicazione perchè si arrivi a con~
eludere positivamente intorno a questo pro~
blema. Ripeto, gili interessati, gilistudiosi,
mensilmente o bimestralmente secondo !'in-
tensità dell'usdta de1le !loI'D Diviste, sempI1e
trovano un giusto equilibrio di indicazioni
aggiornate per quanto riguarda il verificarsi
di det,erminati fenomeni; però sottolineano
anche l'esigenza di preparare un sistema
secondo il quale non si debba sempre cor~

l'ere dietro al verificarsi dei fenomeni, ma
si possano creare delle condizioni struttu-
rali in maniera tale che al verificarsi di un

certo fenomeno nel processo produttivo su-
bito vi si possa trovare un rimedio. Quando
interviene un nuovo sistema di lavorazione
o un nuovo prodotto, sia esso chimico o di
,a!ltra natura, dguardante ,la .1avoI1azione, i
nostri esperti di medicina preventiva devo-
no essere in condizioni di conoscerne gli
agenti nocivi, la pericolosità, sempre nei ri-
flessi della prevenzione del lavoro, perchè
se non abbiamo gli strumenti per interve~
nire e dobbiamo aspettare una regolamen-
tazione di carattere legislativo o di caratte~
re regolarmentare, che occupa naturalmen~
te un certo tempo, arriviamo in ritardo quan-
do già altre innovazioni sono subentrate.
Ecco perchè, onorevole Ministro, noi di
questa parte le facciamo una proposta con~
creta perchè ci rendiamo conto che questi
problemi hanno bisogno di una fase di pre~
parazione, ma anche e soprattutto di una
fase conclusiva. La proposta è quella di una
Conferenza nazionale sotto l'egida del Mini~
stero del lavoro proprio per affrontare i
problemi del servizio sanitario di fabbrica.
Questo può essere uno strumento, altri po-
tranno suggerire altri strumenti. Questa
Conferenza però non deve essere un susse~
guirsi di dissertazioni o di esibizioni, per-
chè per quanto riguarda il dibattito pubbli~
cistico ritengo che ci siano studi sufficienti.
Le ol1ganizzaziO'ni sindacali, npeto, nel oam-
!po .dell'infortunistica hanno fatto dei conve~
gni e siccome il problema, di cui abbiamo
sentito i dati, interessa ormai più di un mi~
hone ,e mezzo di ,lavoratori più çolpiiti, è llno
dei problemi di fondo reali e viNi: si tm.tta
ormai di scuotere la pigrizia di coloro che
vorrebbero che le cose andassero avanti
sempre nello stesso modo ed intervenire
quando gli effetti degli agenti nocivi si so~
no già verificati, e questo per paura di sba-
gliare o di spendere troppo. Ed a proposito
della spesa, se ai mille miliardi, base 1964,
aggiungiamo altre centinaia di miliardi ri-
guardanti gli infortuni sul lavoro in itinere,
cioè per andare a lavorare, cioè di coloro
che muoiono sulle strade perchè il loro la-
voro li costringe a spostarsi con determina-
ti mezzi da un paese ad un rultro, noi v,edia-
ma che .il costo 'Che paga la nostra coMetti.
vità tè veramente fO'rte, e su di lesso ci ,si
può basare per un interv,ento di prevenzione
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dal quale possa ,trarre beneficio tutta la col~
iletti'vità.

Occorre quindi una conferenza che non
indugi su discussioni di dottrina o su di~
scussioni accademiche ~ che pllir essend'0
altamente interessanti trovano la loro col-
locazione in diversa sede ~ al fine di ema-
nare delle moderne disposizioni prevenzio-
nali destinate a conservare la vita al lavo-
ratore e il lavoratore a sè, alla famiglia e
alla società.

Certamente questo è un impegno di ca-
rattere politico, soprattutto per quanto ri~
guarda coloro che debbono partecipare con
oneri. E qui il discorso agli imprenditori
deve essere fatto in modo da far loro capi~
re che la tendenza del neocapitalismo a
considerare il lavoratore ancora come quel
pezzo di macchina che non è stato automa-
tizzato deve essere completamente rovescia-
ta per riaffermare, laddove è stato travolto
o ,laddove vi siano delle titubanZJe, il con~
cetto che la validità primaria del lavoro ri-
siede nella presenza dell'uomo con la sua
capacità, con la sua intelligenza, con i suoi
affetti, con 'tutta Ila dviihà di 'Cui egH è pO'r-
tatore. Altrimenti si verificherà veramente
una grossa contraddizione: che la scienza
andrà avanti mercè ,l'applicazi'0ne e la ca~
pacità dell'uomo, mentre chi dovrà appli~
care i ritrovati dell'intelligenza e della ca~
pacità dell'uomo andrà contro l'uomo stes-
so qualora faccia parte di un'altra categoria.

Sono problemi seri, onorevole Ministro; ed
io devo sottolineare da parte del mio Grup-
po il ritardo nella discussione di tali que-
stioni, ritardo che indubbiamente dà adito
al rilievo che nella valutazione politica del
Governo non sia stata sufficientemente av~
vertita l'urgenza delle questioni medesime.
Nello stesso tempo, nell'interesse della col~
lettività italiana, io mi auguro che ora i
tempi possano essere affrettati onde giunge-
re ad una conclusione positiva nel campo
della prevenzione degli infortuni. È questo
uno dei problemi che riteniamo siano più ur~
genti e in rapporto al quale si può misu-
rare realmente la capacità democratica di
un Paese.

Ecco perchè noi del Partito socialista di
unità proletaria, pur nella modestia della
nostra preparazione su questo argomento,

diciamo che la battaglia per dare ai lavora~
tori quanto più è possibile una forma di
difesa e di prevenzione degli infortuni e per
ripristinare la personalità del lavoratore
nell'interno dell'azienda troverà sempre in
noi un sostegno costante, infaticabile e diu-
turno. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione della mozione e dello svol~
gimento delllle interpellanze e della interro-
gazione ad altm seduta.

Per lo svolgimento di una interpellanza

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Signor Presidente,
nella seduta del 18 gennaio scorso erano
aU'ordine del giarna una interpellama e al~
cune ,int,erragazi'0ni riguardanti ,la Compa~
gnia italiana del turismO', tra cui una pJ:1e~
sentata da me e da altri 'Colil,eghie trosfar-
mata pO'i nelll'inter:pellan2)a n. 547. Come si
può riLevare dal verbale, in quell' occasione
i,l Sottasegretario onanwole SallizZJonidisse
che U Governa avrebberisrposto entm 15
giorni. I 15 giarni scadono oggi, e i'0 'Vorrei
chiedeDe alla \PresidellZJa di :ricaDdare al Ga.
verno questo impegna. La questi'0ne presen~
:ta infatti una certa urgenza. lo chi,edo che
neLla seduta di domani, a al massimo mar-
,tedì, H sottasegretaria Salizzoni venga a ni-
spandere a queste interpe11anZJe e interroga-
zioni pevchè Ila categaria interessata è ve~
vamente preoccupata per questa situazione
di incertezza.

P RES I D E N T E. La Presidenza si
farà carica di sollecitare al Governo una ri-
sposta alla sua interpellanza.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari


